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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGr Dv AGNESE 

COLONNA BORGHESE 

PRINCIPESSA DI SULMONA, 
ROSSANO &c. &c. 




O N dubito , che al 
primo comparire al 
Pubblico il prelente Libro molti 
{iranno , che vedendo non altro 
edere che un Romanzo , per la tri- 
fia prevenzione , che fi ha giufta- 
mente di sì fitto genere di com- 

a 2 poni- 


ponimenti, ne concepiranno av- 
verfione , o almeno dilpregio . E 
in vero non è lènza ragione che i 
Romanzi generalmente fono in 
diforedito , o perche trattano di 
folli amori , e con indecente licen- 
za li deforivono j o perchè vi fo- 
no de’ cali affatto inverifimili , che 
guadano quel piacere , che fi può 
prender dal finto le al vero s’ ado- 
rnigli j o perchè con foverchia fre- 
quenza d epifodj , e con itile di 
peifimo gufi o i lettori infàflidifco- 
no, come fono quafi tutti i Ro- 
manzi Italiani . Era dunque necefi 
làrio che al primo colpo , che po- 
trebbe fare contro quello Libro 
nell’ animo de’ Lettori una sì fatta 
finiflra prevenzione , fi opponeffè 
in difèlà, Eccellentissima Signo- 
ra , 
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ra, il nobiliffimo Nome vollro , il 
quale col lolo moftrarfi in fronte 
del Libro fi unafèrmillima licurez- 
za , niente in elio contenerli , che 
recar polla la minima offèla agli 
animi più teneri della buona coltu- 
matezza, e della più delicata mo- 
della . Quanto agli altri rimprove- 
ri , che giuftamente li fanno a’ Ro- 
manzi , quello ne intieramente li- 
bero . Niente d’ in verilimile , nien- 
te fuor di propolito : gran varietà 
di cali , le non mirabili , certamen- 
te credibili , e tutti ben preparati : 
non prolillità ne 1 racconti , ma tut- 
to vi li narra con giulla brevità , ed 
ancora con gravità di Itile, più con- 
veniente a uno Scrittore di Storia 
che di Romanzo . Gradilca Vo- 
stra Eccellenza , nella piccolez- 
za 


za del dono , che le faccio , la gran- 
dezza del fontimento di profondo 
offèquio , col quale rifpetto le {in- 
goiati, e pregiatiflime doti voftre 5 
e per quello pubblico teftimonio , 
che vi do della mia venerazione 
per lo {plendore del voftro vivere ; 
onde l’età noftra illuftrate , degna- 
tevi di accordarmi la validiflima 
voftra , ed a me {òpra tutto onore- 
voliffima protezione . 

Queftodì 27. Maggio 1752 . 

Di V. Eccellenza 


Dmo , Dmo , ed Oblmo Servitore 
Lo Stampatore . 


PRE- 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

* Originale Greco di Carjtone Afro- 
DisiEO.Jf / quale preferitemene compa- 
ri fce al Pubblico per la prima volta la 
traduzione in Italiana favella, fi trova 
nella Librerìa de’ Monaci della Badìa di Firenze , 
legato con altri Manofcritti , cioè d' Achille Tazio , 
di Senofonte Efefio , di Longo , e con le favole di Efo - 
po . Il Signor D’ Orville procuratane una copia la 
pubblicò l’anno 1750 in Amjlerdam , e vi aggiunfe 
la verfione latina del Signor Gio: Giacomo Rerskio . 
Quefio greco Romanzo e fiato ben frtunato nella fua 
prima edizione per la quantità e bellezza delle An- 
notazioni, colle quali V ha accompagnato il Sig.D’ Or- 
ville , e dove egli fa rifplendere la profonda fua in- 
telligenza delle lettere Greche . 

‘Tlon fi può dire chi fia quefio Cantone Afrodifìeo 
dtnanuenfe d’Atenagora Greco , non trovandofene al- 
cuna memoria . Propone il Sig. D' Orville un fuo fo- 
fpetto , che forfè quefio fia un nome finto accomodato 

all’ 
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all’ argomento di quefio Romanzo , come appunto pare 
che configliatamente dalla Storia dì que’ tempi , ne" 
quali fi finge effer J ignite le eofe che fi raccontano, fis- 
tio fiati prefi i nomi de’ Perfonaggi di quefia Favola 
a propofito delle parti , che in ejja fifiengono . E vera- 
mente non par credìbile , che dove gli altri Autori 
Greci figliono unitamente al nome loro porre qualche 
altro aggiunto , che faccia loro onore , abbia voluto 
l’Autore di quefio Scritto mettere la qualità di Ama- 
nuenfe , che e fiato un officio fervile così apprejfoi 
Greci , come apprejfo i Romani . Le ragioni, che han- 
no fatto concepire al Sig. D '* Orville quefio fofperto , 
non fono qui da riferirfi , perche gli uomini dotti va~ 
ghi d’ infirmacene vorranno vederle nelle di lui No - 
te ; e le perfine, per le quali e fatta quefia traduzione, 
non figliono muoverfi da sì fatte curiofità . 

Quanto all’età dell' Autore pare al Sig. D ’ Orville 
eh’ e’ feapofieriore ad Eliodoro , ad Achille Tazio , a 
Longo , ed allo fiejfi Senofonte Efefio . Ora chiunque 
e’fia fiato , e in qualunque tempo e’fia viffuto certa- 
mente e da lodarfì fomtnamente per la modefiia , e 
coftumaiezza del di lui Scritto , contro il quale non 
troverà che riprendere qualunque uomo , che fia ancor 
fi vi Hffimo . 

E v da avvertirfi il Lettore che fi incontrerà alla 
fine del libro VII. pag. 1 8 J qualche confufione , non e 
quefia per vizio della traduzione, così appunto tro- 
vandofi 1' originale Greco, dove probabilmente i co- 
pijìi nel trafcriverlo hanno fallato qualche periodo . 

DI 
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D I 

CARITONE AFRODISIEO 

DE* RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLIRROE 

LITRI OTTO.. 

Libro Primo 

O Caritone Afrodifìeo , amanuenfe 
di Atenagora Retore un cafo ama- 
torio fucceduto inSiracufa raccon- 
terò . Ermocratb Pretore de’ Sira- 
cufani , quello che vinfe gli Ateniefi , ebbe una 
figliuola per nome Cai Iirroe , maravigliofa fan- 
ciulla, c di tutta la Sicilia ornamento. Impe- 
rocché non umana , ma divina , nè già di qual- 
che Nereide , o d’ alcuna Ninfa de’ monti , ma 
della ftefsa Venere ancor verginella era di co- 
lle i la bellezza . Corfe da per tutto la fama di 
quello fpettacolo ; e non {blamente dalla Sici- 
lia , ma dall’ Italia , e dall’ Epiro , e dall’ Ifole 

A adja- 




2 ~-.Di Caritone Afrodisieo 

adjacenti vennero in affluenza a pretenderla e 
perfone private , c figliuoli di Principi*. Amo- 
re , avendo cosi radunati tutti loro , diè pro- 
va della fua forza . Imperocché eravi un cer- 
to Cherea garzone di bel fembiante ; e che , 
come Achille apprefso Omero fi dice bcllifll- 
mo , o come Alcibiade , tutti fopravanzava in 
bellezza . Il Padre di lui era Aditone , il qua- 
le in Siracufa dopo Ermocrate teneva il primo 
luogo . Era tra quelli due un antico aitio ri- 
guardo al maneggio della repubblica ; onde in 
tutte le cofe tra loro fcambievolmente fi contra- 
riavano . Ma Amore , che è vago di cofe nuove , 
e di maravigliofi fatti fi compiace , cercava un’ 
occafione sì fatta . Si faceva la fella di Venere , e 
tutta la gioventù del paefe andava al Tempio. 
Terminata la proceifione , ufcì fuoradelTem- 

E io Callirroe , e la gente voleva che come Dea 
adorafse . Cherea lafciato il Ginnafio là fe ne 
venne , rilucente come una ilella . Il di lui petto 
per gli efercizj della paleilra era florido , e le 
guancie come argento e oro gli rifplendevano . 
Per avventura Cherea e Callirroe nel Tempio 
l’uno nell’altro s’avvennero , difponendo Amor 
quell’incontro: e macchinando Venere un’ a- 
morofa palfione vicendevolmente P uno l’altro 
profondamente nel cuore ferironfi . Cherea col- 
la piaga ritornofsene a cafa dillìmulando con 

fortezza 
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fortezza di efser vinto , e moftrando di vergo- 
gnarci del cafofuo. Ma la donzella gettolfi a’ 
piedi di Venere , e baciandoli : Perche , diceva , 
nel tuo tempio m’ hai sì bell’ uomo moftrato ? 
Travagliofa ad ambedue, crefcendo il fuoco, 
fopravvenne la notte . La donzella vergognava!! 
nell’ animo fuo di efserfi manifeftata; e Cherea 
confumandolì della fua ferita ebbe coraggio di 
dire a’ Cuoi genitori di efsere amante ; c che 
mancando di lpofarCallirroe più non vivereb- 
be . Sofpirò il padre e gli difse : tu fé’ fpacciato 
figliuol mio ; perchè manifefta cofa è che Ermo- 
crate a te 1’ unica fua figliuola non darà , quan- 
do vi fono tanti pretenfori più potenti. Non è 
dunque cofa nè pur da tentarli per non efsere 
apertamente dileggiati. In tanto il padre confo- 
lava il figliuolo ; al quale andava il male crefcen- 
do, ficchè non fi prefentavapiù alle confueto 
converfazioni . Il Ginnafio defiderava Cherea, 
fenza il quale era quali defolato , perchè la gio- 
ventù gli voleva bene . E ricercando con curio- 
fità , intefero la cagione del di lui male ; e a tutti 
veniva compaflìone di sì bel garzone per una 
pallione d’animo nobile porto in pericolo di 
perderli . Era un giorno una delle fifse adunanze 
del popolo , il quale portoli a federe fece quella 
prima ed unica illanza efclamando : Buono Er- 
mocrate , gran capitano , falvaci Cherea . Que- 

A 2 fto 
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flo (la il primo de’ tuoi trofei: Oggi la Città 
chiede quelle nozze degne d’ ambedue . Chi po- 
trebbe defcrivere quell’ adunanza da Cupido in- 
timata e difpofta ? Ermocrate perchè era un’ uo- 
mo che amava la Città , non potè a lei , che cosi 

Ì jregavalo , contraddire . Ed avendo egli accon- 
entito , levatoli in un fubito tutto il popolo dal 
teatro , i giovani fe ne andarono a Cherea , ed 
il Senato e gli Arconti accompagnavano Ermo- 
crate. Si prefentarono ancora le donne Siracu- 
fane per condurre laSpofa acafa delio Spofo. 
Per tutta la Città (I cantava Imeneo : piene era- 
no di corone e di facelle le piazze : le porte era- 
no bagnate di vino e d’unguenti: eiSiracufani 
ebbero quello giorno più lieto di quello , in cui 
elfi la vittoria dagli Ateniefi riportarono. La, 
fanciulla niente di quelle co fe Capendo (lava 
buttata fui letto col capo coperto piangente e 
tacita ; quando la balia apprefsatalì al letto : Fi- 
gliuola , le difse , alzati : quello è quel giorno 
da noi più degli altri defiderato : la Città ti 
fà Ipofa . 

E a lei tremaron le ginocchia, e il cuore , 
imperocché non Capeva a chi lì fpofafse . Rimafe 
in un fubito priva di voce : offufcaronle gli oc- ' 
chj le tenebre, e mancò poco che non Ipirafse; il 
che a’ riguardanti fembrò verecondia . Ma poi- 
ché le ferve l’ebbero ornata ; i genitori , lafciato 

il 
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il popolo alla porta, lofpofo alla fanciulla in - 
trodufsero . Cherea dunque corie e baciolla : e 
Callirroe riconofciuto lui efsere quello che ella 
amava , come lume di lucerna , che già fi fpegne, 
infufovi l’ olio , nuovamente prefe fplendore , e 
maggiore e più pregevol divenne . Quando poi 
comparve al pubblico , uno ftupore universale 
prefe tutto il popolo, come quando Diana in 
folitario luogo a’ cacciatori foppravviene . 
Molti quivi prefenti l’adoravano ; c tutti di 
Cherea maravigliati predicavano beata Callir- 
roe . In sì fatta maniera cantano i Poeti efsere 
fiate nel monte Pelio celebrate diTeti le noz- 


ze . Nulladimeno ancora qui fi trovò un qual- 
che Dio invidiofo , come in quelle nozze dico- 
no che vi fi rrovalse la Difcordia . 


II. Imperocché i pretenfori non avendo ot- 
tenute le nozze , dolore e fdegno ne prefero . 
Per tanto fin a quel tempo tra loro difcordi , 
allora infieme s’unirono ; e con quella loro con- 
cordia, ficcome quelli che Ultimavano oltrag- 
giati , convennero in un coramune congrefso . 
Arruolava coftoro alla guerra contro Cherea 
V invidia . Ed alzatoli il primo un certo giova- 
ne Italiano figliuolo del Principe di Reggio 
parlò in quello modo : Se alcuno di noi avefse 
ottenuto quelle nozze , io non me ne fdegnerei ; 
ficcome ne’ giuochi gimnici è forza che vinca 


uno 
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uno de’ combattenti . Ma poiché ci ha fuperato 
nella ftima uno, che per quelle nozze non ha 
veruna fatica fofferto , io non pofso tollerarne 
raffronto. Noi abbiamo travagliato veglian- 
do alla porta, carezzando le balie , e le ferve, 
e mandando regali alle nutrici . Quanto tempo 
abbiamo fervito ; e quel che è il peggio d’ ogn 
altra cofa, quanto ciliamo noi rivali fcambie- 
volmente odiati ! Or quello bagafcione , pove- 
ro , e da niente , vincitore de’ Principi , che 
contendevano per la vittoria, fenza nè pure 
impolverarli nel campo , li è portata via la coro- 
na . Ma non gli gioverà il premio , e noi faremo 
allo fpofo che le nozze fiano la di lui morte . 
Tutti per tanto il lodarono : folo gli contraddir 
fe il Principe d’Agrigento , e non già per bene- 
volenza verfo Cherea : M’ oppongo , difse , a 
quello partito , ma con più lìcuro conlìglio . Ri- 
cordatevi non efserc Ermocrate da facilmente 
deprezzarli ; onde non ci è pollibile apertamen- 
te afsalirlo . Meglio è farlo con arte : imperoc- 
ché ancor la tirannide più 1* acquilliamo coll’ 
alluzia , che colla forza . Eleggete me per capi- 
tano in quella guerra da farli a Cherea , eh’ io vi 
prometto di disfar quelle nozze. Armerò con- 
tro di lui la gelofia, la quale prefo amore in 
ajuto vendicherà quella ingiuria . Di animo fer- 
mo è Callirroe , e non ufata a’ mal vaggi fofpet- 

ti : 
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ti: ma Cherea ficcome educato ne’ ginnasj , e 
prattico de’ trafcorfi della gioventù , può facil- 
mente prefo fofpetto cadere in una giovenil ge- 
lofia . Non avea terminato ancor di parlare che 
tutti col lor voto il di lui configlio approvaro- 
no ; ed a lui , come uomo abile ad ordire qua- 
lunque trama , mifero in mano quello affare . 
Egli dunque un sì fatto raggiro intraprcfe . 

III. Era fera quando Yenne un mcfso che 
recò la novella , Arillone padre di Cherea in 
villa efsere dalla fcala caduto , ed aver poca 
fperanza di vita . Il che udito Cherea , benché 
amafse fuo padre , nulla di meno tanto più fe 
ne dolfc quanto che doveva colà folo portarli , 
non potendo condur fuori ancora la giovane . 
In quella notte niuno ebbe ardire di fare la fe- 
renata ; ma di nafcolto venuti portaronvi , e vi 
lafciarono i fegni della ferenata ; coronarono 
le porte ; le unfero d’ unguenti ; fecero guazzo 
in terra col vino , e gettarono delle fiaccole 
mezze abbruciate . Fattoli giorno ognuno che 
pafsava fecondo il comune vizio dell’ umana 
curiofità , fi fermava . Cherea , trovandoli in 
migliore fiato fuo padre , affretto!!! di ritorna- 
re dalla moglie ; e vedendo moltitudine di gen- 
te avanti la porta fua , a principio rimafe mara- 
vigliato : ma poiché ne feppe la caufa , infuriato 
corre in cafa ; e trovata ancóra chiufa la ilanza 

pie- 
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picchia con fretta ; e poiché la ferva aperfe , 
avvenutoli in Callirroe , mutò lo fdegno in do- 
lore i c (tracciatoli le vedi piangeva . Interro- 
gato che cofa gli fofse accaduta , redò fenza vo- 
ce , non potendo nè a quel che aveva veduto 
negar fede , nè credere quello che non voleva . 
Elsendo così dubbiofo e tremante , la moglie 
che nulla fapea del feguìto , lo fupplicava a dir- 
kne la cagione : onde quello con gli occhi di 
fangue infuocati , e con voce grofsa : Piango , 
difse , la mia difgrazia , d’efserti tu sì predo 
di me fcordata ; e rimproverolle la ferenata . 
Ma quella come figliuola del pretore , e piena 
di fpirito , s’ irritò a così ingiuda calunnia ; e 
dille : Niuno alla cafa di mio padre è venuto a 
far ferenata : queda porta è avvezza per avven- 
tura a sì fatte cofe ; e l’aver tu prefo moglie dà 
martello agli amanti . Dette quelle parole fi vol- 
fe dall’altra parte , e copertali il capo fi mife di- 
rottamènte a piangere . Ma facili fono le pacifi- 
cazioni degli amanti, e di buona voglia fcatn- 
bievolmente ammettono la difefa . Mutatoli 
dunque Cherea incominciò a carezzarla, e la 
moglie fu fubbito del di lui pentimento foddif- 
fatta : le quali cofe accefcro maggiormente l’a- 
more , ed ambedue i loro genitori , nel vedere 
de’ figliuoli la concordia , beati fi riputavano . 

IY. Ma l’Agrigentino , mancato il primo ar- 
tifizio , 
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tifizio , non rimanendogli a fare altro , ne intra- 
prefe uno di maggior forza . Aveva appreflo di fe 
un parafito faceto e pieno di grazia per la conver- 
fazione . A quello ordinò che fi fingefle innamo- 
rato . Per tanto coltui allàlita con preghiere una 
Cameriera , prima donna di Callirroe , induieia 
all’amor fuo : e comecché a gran pena la perfua- 
defle, nulla di meno tirò pian piano la giovane 
con gran regali , e col dire che fi farebbe ftran- 
golato, fe il fuo defiderio non confeguilTè . E' fa- 
cile a pigliaifi la donna quando crede d’efière 
amata. Quelle cofc dunque preparate l’autore 
di quella favola trovò un’altro perfonaggio , 
non già graziofo come il parafito , ma di fina 
malizia e polente a farli dar fede col fuo parla- 
re . Avendo preventivamente collui di ciò che 
doveva fare e dire iftruito , lo manda incognito 
fotto mano a Cherea . Andò collui a trovarlo 
mentre flava paleggiando intorno la paleftra : e 
gli dille : Ancor io aveva un figliuolo tuo coeta- 
neo, il quale mentre vile, te fommamence ammi- 
rava ed amava . Morto lui , io ftimo che tu fii 
mio figliuolo; perchè tu avendo del bene, fe’del- 
la Sicilia il bene commune . Dammi dunque te 
Aedo, difoccupato , e fentirai gran cofe a tutta 
la tua vita importanti . Con sì fatto difcorfo 
avendo quell’ uomo federato follevato l’ ani- 
mo del garzone , e di fperanza e di timore e di 

B cu- 
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curiofità foverchia riempiuto , pregandolo Che- 
rea , ebbe difficoltà di parlare , e prefe il pre- 
teso non edere quello il tempo proprio , e bi- 
fognare un trattenimento , ed un ozio più lun- 
go . Cherea gli faceva maggiore Manza, qualche 
mala cofa affettandoli . Allora colui prefolo 
per la mano in folitario luogo il condufTe ; e 
ilringendo le ciglia , e fattoli fomigliantc ad uu 
uomo che li duole , qualche poco ancora pian- 
gendo : Con difpiacere , dille , o Cherea , una 
trilla cofa ti manifello ; e da gran tempo volen- 
do parlare , io mi tratteneva di farlo . Ma poi- 
ché fé’ oramai fcopertamente oltraggiato , e da 
per tutto li parla della tua difgrazia , io non 
pollo tacere. Perchè per mio naturale ho in_, 
odio i malvagj , ed a te voglio un bene gran- 
didimo. Sappi dunque che la moglie tua ti è 
infedele ; e fe tu noi credi , fon pronto di ino- 
ltrarti fui fatto l’adultero . 

Sì dijfe : e ofcnra nebbia di dolore 
Coperfe l’altro : con ambo le mani 
Prefa la nera polvere fi afperfe 
Il capo , e fi bruttò il leggiadro vi fio . 

Stette dunque muto gran tempo , nè poteva.» 
alzare nè il vifo nè gli occhj . Ma poiché rac- 
colfe non già la fua medeGma voce , ma debole 
e poca : Una mifera grazia , dille f ti chiedo , 
di edere iomedeGmo de’ mieiproprj mali tetti - 

monio 
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monio oculato . Mollramelo in qualunque mo- 
do , acciocché con maggior ragione io mi polla 
levar via di quà ; perchè quanto a Callirroe 
eziandio che mi faccia oltraggio perdonerò . 
Fingi ( rifpofe l’altro ) d’andare in campagna: 
fui profondo della notte fa la guardia a cafa tua , 
e vederai entrare l’adultero . Fù cosi fermato ; e 
Cherea , perchè d’andare egli medelimo non fo- 
ftenne , mandò a dire ch’egli andava in campa- 
gna . Intanto quello federato calunniatore com- 
pofe le cole per quella feena . Venuta dunque la 
notte Cherea andò a fare la fentinella ; e quell’ 
altro, che aveva corrotta la cameriera di Cal- 
lirroe, lì cacciò in un chiafsetto , fingendoli un’ 
uomo che ha in animo di far cofa da tenerli na- 
fcolla , ma nulladimeno facendo tutto per elTcre 
feoperto . Unta aveva la chioma , e le ciocche 
de’ capelli fpiravano unguenti ; dipinti aveva gli 
occhj , delicato il vellito , la fcarpa fottile : gli 
anelli, liccome erano di profondo colore, benché 
di notte pure qualche poco gli rifplendevano in 
dito. Così avendo molto guardato intorno, li ap- 
prefsò alla porta , e leggermente battutala diè l* 
ufato fegnale. La damigella, ancor ella guardinga, 
chetamente aperta la porta lo prende per mano e 
l’introduce in cafa . Cherea veduto quello non 
potè più contenerli , e corle per uccidere fui fat- 
to l’adultera . Ma quello poiché fù entrato , fer- 
ii 2 molli 
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modi dietro alla porta dell’atrio , e fubitam ente 
ufcì via . Callirroe fedeva fui letto delìderando 
Cberea , e malinconica nè pure aveva accefa la 
lucerna : al rumor di piedi , ella s’accorfe la pri- 
ma del refpiro del fuo marito , c lieta gli cor- 
fe incontro . Ma quello non ebbe voce per dirle 
villania , e vinto dall’ ira , mentre quella le le ac- 
collò , le diè un calcio. Portato drittamente il 
piede al diaframma impedì il relpiro alla giova- 
ne . la quale gettata in terra fu dalle fanti porta- 
ta a letto . Callirroe dunque lenza voce e fen- 
za refpiro giaceva, dando a tutti l’apparenza di 
morta . . . 

V. La fama meflTaggiera del cafo corfe per 
tutta la città , eccitando i gemiti di portico in 
portico fino al mare : da per tutto udivanfi la- 
menti , e pareva che la Città fulfe Hata prefa da’ 
nemici. Ma Cherea bollente ancora difdegno , 
rinchiufofi in cafadava alle fchiave i tormenti , 
delle quali fu la prima c l’ultima la cameriera. 
E tuttavia mentre erano tormentate col fuoco , 
c col ferro , intefe la verità ; e gli venne com- 
padrone della defonta , e voleva ucciderli . L’ 
impedì Policarmo Angolare amico di lui , e ta- 
le, quale finge Omero che Patroclo folfe d’Achil- 
le . Fattoli giorno gli Arconti illituirono la cau- 
fa contro I' omicida , follecitando il giudizio in 
onore d’ Ermocrate . Ed il popolo tutto nella 
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piazza concorlè , chi una cofa gridando , e chi 
l’altra . I pretenfori delufi l’incitavano , e fopra 
tutti l’Agrigentino, il quale fplendido e fuperbo 
n’andava per aver fatto una cofa, che alcuno non 
fi farebbe mai afpettato . Ora accadde una novità 
non mai più feguita nel foro . Perchè recitata 1* 
accula, l’uccilore , al quale fu prefcritto il fuo 
tempo a dir le ragioni lue , in vece di difenderli 
accusò fe medefimo anche più acerbamente , e 
fu il primo a darli il voto della condanna ; nè 
per fua difefa recò alcuna ragione , non la calun- 
nia, non la gelosìa, non il cafo involontario ; ma 
così tutti pregava : Lapidatemi per decreto pub- 
blico : Io ho tolto dal capo del popolo la coro - 
na , e troppo umano trattamento farebbe , fe mi 
confegnalte al carnefice . Io meriterei quello , 
fe io avelli folamente uccifo una ferva d’Ermo- 
crate : Cercate una nuova maniera di fupplizio : 
Io ho fatto peggio de’ facrileghi e de’ parrici- 
di: Non mi date fepoltura , non contaminate 
la terra ; ma buttate in mare l’empio mio corpo . 
Dicendo quello talicofe, fcoppiò un generale 
lamento, e tutti, lafciata a parte la defonta, 
moitravan duolo del vivo . Ermocrate il primo 
difefe Cherea . Io sò (dille) che il cafo è involon- 
tario . Vedo che vi fono perfone , che ci tendo- 
no infidie : ma non goderanno di due morti , nè 
io recherò dolore alla defonta figliuola.L’ho udi- 
ta 
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ta dire più volte , che ella defiderava più a Che- 
rea la vita , che a fé medefima . Lafciato dunque 
quelto foverchio giudizio , andiamo a fare le do- 
vute efequie. Non diamo in poter del tempo la 
morta giovane ; nè permettiamo che coll' indu- 
gio il di lei corpo fmarrifca la fua bellezza . Dia- 
mo fepoltura a Cali irroe mentre è ancor bella . 
I Giudici per tanto diedero il voto per l’ alfolu- 
zione . 

• VI. Ma non già alibi ve va fe Hello Che rea; an. 
zi defiderofo di morire andava cercando tutte le 
ftrade di finir la fua vita. Policarmo vedendo non 
poterlo altrimenti falvare : Traditore ( gli dille ) 
della tua moglie, non vuoi afpettare finché tu fep- 
pellifca Callirroe ? E confiderai a mani eltranee 
il di lei corpo ? Prefentemente è tempo che tu 
prenda cura della magnificenza dell’ efequie , e 
prepari un regio funerale . Da quello parlare 
perfuafo vi mife tutta la premura e penlìero . 
Ora chi potrà degnamente riferire quell’ ele- 
quie ? Giaceva Callirroe veftita d’abito da fpo- 
fa fopra un letto telfiito d’oro , più bella anco- 
ra del folito , e tutti ad Arianna addormenta- 
ta 1 ’ alfomigliavano . Andava avanti al letto 
prima di tutti la cavalleria Siracufana fopra ca- 
valli pompofamente bardati . Dopo quelli ve- 
nivano i fanti , che portavano i legni de’ tro- 
fci d’Ermocrate . Appreflo feguiva il Senato , e 

in 


Digitized 


Libro Primo 15 

in mezzo al popolo le guardie che circondavano 
Ermocrate. Èra portato Arifione tuttavia amma- 
lato , che chiamava figliuola Tua e Padrona Cai - 
lirroe . Dopo quelli venivano le mogli de’ Cit- 
tadini veli ite a bruno ; e poi la ricchezza vera- 
mente reale dell’efequie: e primieramente l'oro e 
l’ argento dotale ; la bellezza e l’ornamento del- 
le velli ; ed Ermocrate vi aveva mandato molte 
cole delle fpoglie de’nemici : vi erano i regali de' 
parenti , e finalmente nc venivano le ricchezze di 
Cherea ; il quale voleva per quanto gli era polli- 
bile bruciar tutto l’aver Tuo col cadavere della 
moglie. 11 letto era portato dalla Gioventù di Si- 
racufa , e feguitava appreflo una moltitudine di ' 
gente, tra’ quali fi udiva Cherea fortiflìmamente 
lamentarli . Era un magnifico fepolcro d’ Ermo- 
crate al mare, ficchè fi vedeva benillìmo da’ navi- 
ganti . La fontuofità dell’efequie riempiè quello 
fepolcro come folle fiato un teforo . Ora quello, 
che pareva eflère fiato fatto in onore della morta 
Giovane , diede a maggiori accidenti principio . 

VII. Imperocché vi era un certo Terone uo- 
mo malvaggio , che per ingiufto guadagno prat- 
ticava il mare , e teneva pe’ porti de’ Corfari che 
HalTero all’ erta . Coftui fotto pretefto di una fo- 
cietà di navicellaj , teneva radunata una compa- 
gnia di Corfari ; ed effendo fiato prefente all’ e- 
lèquie, mife gli occhj fopra quelle ricchezze , e 
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la notte in letto non dormiva feco fletto di- 
cendo : Ora io fto Tempre in pericolo combat- 
tendo col mare, per piccioli guadagnucci uc- 
cidendo i vivi , quando con una fola morta pof- 
fo arricchirmi . Sia pure il dado tirato . Non 
laicerò andare quefto guadagno . Quali dunque 
arruolerò io a quefta imprcfa : Vedi bene, Tero- 
ne , chi è al calo tra tutti quelli che io conofco . 
Zenofane Turio è uomo prudente , ma timido . 
Menone Mcflìnefe è ardito, ma traditore . E per- 
correndo tutti col difcorfo.quafi pefandoli come 
pefail banchiere le monete, rigettandone molti, 
pure alcuni come proprj al calo approvò. La 
mattina dunque di buon’ ora corfe al porto , e 
cercò tutti a uno a uno . Ne trovò alcuni al po- 
ftribolo , altri alla taverna , degna e propria 
compagnia di sì fatto capitano . Avendo dun- 
que detto di dover loro parlare di cofa necefla- 
ria, li tirò dietro al porto, e principiò loro que- 
fto difcorfo: Io avendo trovato un teforor voi 
ho fcelto tra tutti : perchè non è guadagno da 
un uomo folo ; nè vi è bifogno di gran fatica , 
ma una fola notte tutti può farci ricchi . Noi 
non fiamo inefperti di certe maniere di fare , che 
hanno dell’ odiofità appretto gli fciocchi , ed ar- 
recano agli uomini di giudizio giovamento . 
Quelli penfarono fubito che parlaflè di qualche 
ladroneccio , o rottura di muro , o furto facri- 
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lego; elafcia, ditterò , di infillere più oltre; 
poiché già noi fiamo perfuafi : folamente mollra- 
ci il fatto , e non perdiana tempo . Allora Te- 
lone ripigliando : Avete , dille , veduto P oro , 
e l’ argento della defonta Callirroe : quello con 
più giufto titolo potrebbe elfere di noi vivi ; ed 
io mi determino d’ aprir quella notte la fepol- 
tura , e medici in una feluca, navigando dovun- 
que ci porterà il vento in paefe llraniero , ven- 
dere il carico . Piacque a tutti la cola . Adelfo 
dunque ritornate , dille , alle confuete vollre 
converfazioni ; e quando farà alta la fera, cia- 
scuno fcenda nella feluca portando ognuno i fuoi 
arnefi : e così fecero . 

Vili. Ma Callirroe ricevè un fecondo na- 
fcimento ; ed elfendole rimallo il fiato , fe le ec- 
citò dall’ inedia qualche fentimento , ed appena 
cominciò a poco a poco ad alitare : dipoi co- 
minciò a muovere parte per parte il corpo , ed 
aprendo gli occhj ebbe quel fentimento, che fen- 
te chi fi fveglia dal fonno ; e quali dormilfe 
con Cherea , chiamollo a nome. Ma poiché 
non 1’ udivano nè il marito , nè le Damigelle , 
e tutto era folitudine e tenebre , fu prefa dall’or- 
rore e dal tremito , non potendo col penderò 
far congettura del vero . Levatali in piedi toccò 
a pena le corone e le bende , che fece llrepito 
d* oro e d’ argento . Molto ancora era il cumu- 

C lo 
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lo degli Aromi , ficchè allora ricordo!!! del cal- 
cio , e del deliquio, che per elTo fofferlè . Riavu- 
tali dall’ ambafcia conobbe finalmente il fepol-, 
ero . Ruppe dunque in un grido quanto mai 
potè: Sono feppcllita viva : Ajutajemi . Ma 
non venendole, perchè fpefle volte gridartè, prò. 
fitto alcuno , dilperò oramai della Tua falute , e 
portoli il capo lulle ginocchia lamentava!! di- 
cendo . Ahi me mefehina : fono fiata feppelli- 
ta viva , lenza aver commeflo niente di male , e 
muoro di lunga morte . Io fono Tana, ed i miei 
mi piangono . Come mandar loro chi gli avvili? 
Ingiufto Cherea » Io ti accufo non già perchè 
tu m’ hai uccifo , ma perchè hai avuto fretta a 
cacciarmi fuori di cafa . Non bifognava che tu 
così prefto fcppellilfi Callirroe , che veramente 
non era morta . Ma tu già penli a nuove nozze . 
Ella dunque faceva varj lamenti . 

VIIII. Ma Terone ortèrvando il punto della 
mezza notte fenza il minimo ftrepito s’ accorta 
al fepolcro , leggermente toccando il mare co’ 
remi . E primieramente ordinò i Marinari in 
quello modo : Quattro ne mandò a fpiare fe al- 
cuno venilfe al fepolcro , con ordine, fe poterte- 
lo, d’ ammazzarlo ; fe non poteflèro , con un fe- 
gno.tra loro accordato fignificaflèro la loro par- 
tenza . Egli poi il quinto s’ apprefsò al fepol- 
cro . Gli altri , perchè tra tutti erano fedici , 

or- 
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ordinò che dettero fui battimento , e teneflèro i 
remi impennati ; acciocché per qualche improv- 
Tifo accidente potettero prender quelli eh’ era- 
no in terra , e andarfene via . Ora poiché fi bat- 
tè il piccone , e fi diede un colpo più gagliardo 
per rompere il fepolcro , Callirroe fu prefa da 
tutte quelle paflìoni infieme, dal timore , dall’ 
allegrezza , dal dolore . dalla maraviglia , dalla 
fperanza , e dalla diffidenza . Donde ( dicea tra 
fe ) quello ttrepito ? Forfè qualche Genio fe- 
condo la commune legge de’morti viene me mc- 
fchina a trovarmi . Quello non è ttrepito , ma 
una voce de’ fotterrati , che mi chiamano a fe . 
Ma è più probabile , che fieno ladri , che rompa- 
no i muri . Ed ancor quello s’aggiunge alle mie 
diigrazie . Rivolgendo nel penfiero luo sì fatte 
cole Callirroe, il Corfaro cacciò il capo avanti, 
e a poco a poco s’ introduceva dentro . Callii> 
roe pollafegli in ginocchioni voleva pregarlo ; 
ma quello atterrito faltò fuori, e tremando dif- 
fe a’ compagni : Fuggiamo di qui : perchè qual- 
che Genio cuftodifce le cofe che fon qui dentro, 
e non ci permette d’ entrare . Rife Terone chia : 
mandolo timido e: più morto della morta Cal- 
lirroe , e comandò ad un altro eh’ entrafle . Ma 


poiché niuno ebbe tant’ animo , tirata fuori la 
Jpada entrò egli fletto ; e Callirroe al rifplendere 
del ferro, temendo di non efière uccifa , fi flefe in 

C 2 un 


no Di Caritome Afrodisieo 
un angolo , donde facendo una fottil voce rac- 
comandava!! . Chiunque tu fé’, abbi di me quel- 
la mifericordia , che non m’ hanno avuto nè il 
marito , nè i genitori . Non volere uccidere 
una , che piuttofto hai falvata . Si alficurò d’ a- 
nimo Terone , e come era uomo di fpirito pen- 
sò quello che veramente era . Ma llette penile - 
rofo;e fui principio deliberava d’uccider la don- 
na , (limando eh' ella folle per edere un impedi- 
mento a tutto l’ affare . Nulladimeno pel gua- 
dagno fubitamente mutò configlio , c dicea feco 
dello : Sia coflei una parte delle ricchezze fe- 
polcrali . Molto argento è qui dentro , e molto 
oro ; ma di tutte quelle cole è più preziolà di 
collei la bellezza. Prefala dunque per mano la 
condutiè fuora , c di poi chiamato il compagno 
di quella imprefa : Ecco , gli dide , il Genio , del 
quale tu avevi paura . Leggiadro corfaro eh’ ha 
timor d’ una donna ! Voi dunque culloditela ; 
perchè voglio renderla a’ Tuoi genitori. E noi 
tiriamo fuori tutte le co fe , che fono (late polle 
qui dentro , non vi etièndo più la morta , che le 
guardi . 

- X. Dopo che ebbero pieno il battimento 
delle fpoglie , comandò Terone a colui , che 
guardava Callirroe , che fi feoftadè alquanto col- 
la donna . E propolla la coniulta fopra di lei , 
diverti erano e tra loro contrarj i pareri . Irape- 
i .j - i . rocchè 
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rocchè il primo diceva : Noi fiamo per tutt* al- 
tro venuti , o compagni ; e quel che ci prefen- 
ta la fortuna è riufcito ancor meglio : vaglia- 
mocene ; perchè ci è poffibile da quel che ab- 
biamo fatto ufcire fenza pericolo . Io ftimo 
dunque , che debbiamo lafciare Ilare al fuo luo- 
go le cofe fepolcrali , e rendere al marito , ed al 
padre Callirroe , e dire , che noi fecondo l’ ufo 
de’ pefcatori abbiamo accollato la barca al fe- 
polcro , e che avendo udita la voce , per umani- 
tà l’ abbiamo aperto per falvar lei , che vi era 
dentro rinchiufa . Obbligheremo col giuramen- 
to la donna a renderci di tutto teflimonianza ; 
il che ella farà volentieri , dovendo effer grata 
a noi benefattori fuoi per averla falvata . Di 
quanta allegrezza penfa te voi che empieremo la 
Sicilia ? Quanti regali avremo ? E faremo infìe- 
meciò, ch’ègiufto quanto agli uomini , e ciò 
eh' è pio quanto agl’ lddij . Non avea coltui fi- 
nito di parlare, che un altro gli contraddille : 
Importuno e fciocco , adeffo ci eforti a filofofa- 
re ? Forfè il rompere i fepolcri ci ha fatto uomi- 
ni da bene ? Ed avremo compatitone di colei , 
della quale non ha avuto compatitone il proprio 
marito , anzi l’ ha uccifa ? Ma ella non ci ha re- 
cato alcun male . Sì ; ma ce lo farà grandiffimo . 
Imperocché primieramente fe la rendiamo a’pa. 
xenti, è incerto che cofa effi penferanno del rat- 
. .1 to; 
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to ; ed è impolfibile . che non fi fofpetti del 
vero motivo , pel quale fiarao venuti al fepol- 
cro : e quando i parenti della donna ci rimet- 
tano per grazia la pena , gli Arconti e ’l popolo 
dello non rilafcieranno uomini violatori del fe- 
polcro , i quali portiamo avanti loro quello ca- 
rico . Forfè dirà taluno ellèr più utile vender la 
donna ; e che troverà buon prezzo per la bel- 
lezza . Ma ancor quello ha il fuo pericolo . Im- 
perocché!’ oro non ha voce ; e l’ argento non 
dirà d’ onde 1’ abbiamo prefo . Oltre a quello 
noi potremo fingere de’ racconti : ma un carico 
fornito d’ occhj, d’orecchi, e di lingua, chi 
potrebbe nafconderlo ? tanto più che la bellez- 
za non è umana da non poter noi eflère fcoperti 
condir eh’ è una fchiava . Chi è quello che ve- 
dendola ce lo crederà ? Uccidiamola dunque in 
quello luogo ; e non portiamo in giro contro 
noi medefimi l’accufatore . Confentendo molti 
in quello , Terone non approvò alcuno de’ due 
pareri . Perchè , tu ( dille ) ci tiri addollò un pe- 
ricolo ; e tu ( rivolto all' altro ) difperdi il gua- 
dagno . Io venderò la donna piuttoflo che ucci- 
derla . Perchè ella nel venderli tacerà per paura; 
e poiché farà venduta , acculi pure noigià lonta- 
ni : Noi facciamo una vita che non è fenza peri- 
colo : Salite dentro : Navighiamo , che ora- 
mai è vicino il giorno . 

; • XI. Là 
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XI. La nave fciolta eia terra con belliffimo 
tempo fi portava in alto , nè avevano i marinari 
a combattere nè co’ flutti , nè col vento , elfen- 
do che no» fi erano propofta una particolare na- 
vigazione ; ed ogni vento pareva loro profpero , 
e fpingeva in poppa. Terone copfolava Callir- 
roe procurando ingannarla con varie arti . Ma 
quella capiva quel che fi penfava contro di lei , 
e conofceva d’elfere fiata falvata per altri . Nul- 
Jadimenofaceafembiante di non intendere, an- 
zi moftrava di credere , temendo non forfel’uc- 
cideflèro come fdegnata ; e dicendo di non po- 
ter fofienere il mare .copertoli il capo e piangen- 
do : Padre mio , diceva , tu in quello mare hai 
vinto trecento navi degli AtenieG ; ed una pic- 
cola feluca ti ha rubata la figliuola tua , o 
non m’ajuti . Io fono in iftrana terra portata , 
e benché nobile convienmi feryire : e forfè qual- 
che Padrone Ateniefe comprerà la figliuola d* 
Ermocrate . Quanto era meglio per me morta 
in fepoltura giacere . Certamente mi farebbe 
flato Cherea una volta a lato feppellito . Adef- 
fo fiamo fiati feparati e vivi e morti . Ella dun- 
que era in quelli lamenti , e i Corfari fi lafcia- 
vano indietro tutte le piccole ifole , non elfen- 
do il loro carico da gente povera : e ricercando 
perlone ricche , fi fermarono fotto un certo pa- 
rapetto in facciala terra Attica . Quivi era la 
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fonte di un puro e copiofo rivo , e un prato afi. 
fai erbofo , dove condotta Callirroe vollero che 
(ì rallegrale , ed alquanto fi ripofaffe dal mare , 
▼olendo la bellezza di lei confervare : e in di- 
fparte confili tando dove bifognafle indirizzare 
il loro viaggio , uno di loro dille . E' qui vicina 
Atene Città grande e ricca . Quivi troveremo 
moltitudine di mercanti, perchè vi è gran gen- 
te ricca . Imperocché fi può vedere, come altro- 
ve nel mercato concorrono gli uomini , così in 
Atene concorrere 1* intiere Città . Furono dun- 
que tutti di parere di navigare in Atene : ma non 

O ue a Terone il genio curiofo della Città . 

)li non avete udito la vaghezza de’ fatti al- 
trui degli Ateniefi : Quello è un popolo ciarlie- 
ro c vago di liti i e nel porto vi fono mille fur- 
bi, i quali dimanderanno dove e donde portia- 
mo quello carico , e prenderà que* malvagj un 
maligno fofpetto . Subito ci farà l’Areopago , e 
gli Arconti più fieri degli lteflì Tiranni . Te- 
miamo gli Ateniefi più che i Siracufani . Il 
luogo proprio per noi è l’ Ionia ; perchè quivi 
fono ricchezze regie , che vi fcorrono dall’A- 
fia fuperiore , e gli uomini fono dati alle delizie , 
e alieni dalle brighe : ed io fpero di trovarvene 
alcuni ancora miei conofcenti . Provvedutili 
dunque d’ acqua , e prefa vettovaglia dalle Na- 
vi da carico , che fi trovavano in porto , naviga- 
rono 
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rono a dirittura a Mileto . Il terzo giorno ap- 
prodarono in un ritiro lontano dalla Città ot- 
tanta ftadj , fatto a propofito dalla natura per 
un ficuro ricetto . Ivi comandò Terone, che 
fciogliefìfero i remi , faceflèro a Calliroe un al- 
bergo . e tutto anche pel voluttuofo le fommi- 
nillrafiero , il che faceva Terone non per uma- 
nità , ma per defiderio di guadagno ; portandoli 
piuttofto da Mercante , che da Corfaro . 

XII. Egli poi prefi feco due confidenti cor- 
fe alla Città . Non voleva cercare apertamente 
il compratore , nè che la cofa fi vociferali^ , ma 
fi follecitavadi farne nafcoftamente col contan- 
te in mano la vendita . La cofa però riufciva dif- 
ficile ; perchè la mercanzia non era cofa per 
molti , nè per qualche uomo del volgo , ma per 
qualche ricco , anzi per un Re ; ma a quelli te- 
meva Terone d’ accollarli . Andando dunque in 
lungo la prattica non follenne di più foffrire 
T indugio ; e venuta la notte non potendo dor- 
mire > diceva feco Ile fio : Tu fé* uno fciocco 
Terone: hai Jafciato per tanti giorni in folitu- 
dine 1* argento , e 1’ oro , quali tu Ili 1* unico 
corfaro : Non fai tu ch> altri corfari pratticano 
il mare : ed io temo de’ miei, che non mi abban- 
donino , e fe ne vadano . Tu non hai fcelto an- 
cora uomini tanto giufti da confervarti la fede » 
ma uomini peifimi quali tu li conofci : adelfo 

D dun- 
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dunque dormi , così richiedendolo la necelfità ; 
ma venuto il giorno corri alla barca, e getta in 
mare quella donna , che ti è importuna e fover- 
chia , e non portar più un carico difficile a ven- 
derli . Addormentatoli vide in fogno la porta 
della cafa ferrata ; onde determinò di trattenerli 
quel giorno . Stando di amaro penliero li pofe a 
ledere in una bottega , turbatillimo d’ animo . 
Intanto palfava una moltitudine di uomini tanto 
liberi , che fervi ; ed in mezzo a loro un uomo 
giovane veftito a bruno , e trillo nel fembiante. 
Alzatoli pertanto Terone , Gccome era di natu- 
ra curiolo, domanda ad uno di quelli , che lo fe- 
guivano : chi è collui? quello ri fpofe : Mi pa- 
re che tu lìi forelliero , o che tu torni da lontani 
paeli , che non conofci Dionilio il più ricco , il 
più nobile , e il più culto di tutti gl* Ionij , ed 
amico del Re di Perlia . Perchè velie a bruno ? 
Perchè gli è morta la moglie , che egli amava . 
Maggiormente continuava Terone il difeorfo , 
avendo trovato un uomo ricco , e amator delle 
donne. Non lafciò per tanto andar via colui, ma 
gli chiefe : che luogo tieni apprelfo di lui . Io 
fono, rifpofe, il Sopr^ttendente fuo generale; 
egli educo la figlia , piccola fanciullina , lafcia- 
ta prima del tempo orfana dalla povera madre. 
E Terone : come ti chiami ? Leonate. Oppor- 
tunamente replicò Terone , io mi fono in te av- 
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venuto o Leonate . Io fono mercante , e vengo 
adeflò d* Italia ; onde io non ho notizia alcuna 
delie cofe dell’Ionia. Una donna di Sibari la 
più ricca di quel paefe, avendo una bellilfima da- 
migella . per gelosìa me la vendè ; ed io la com- 
prai . Sia dunque tuo il guadagno , o tu voglia 
ritenertela per nutrice della piccola fanciullinaj 
giacché ella è bene educata ; o tu Itimi bene 
l’ obbligarti con ella il Padrone : Per te è più 
vantaggiofo eh’ egli abbia una donna comprata, 
e così non introduca in caia una matrigna al- 
la tua allieva . Afcoltò Leonate volentieri sì fat- 
te parole ; e dille , Qualche Dio mio Benefatto- 
re mi ti ha mandato, perchè tu mi rapprefenti in 
effetto quel eh’ ho veduto in fogno . Vieni dun- 
que a cafa ; e fii oramai amico ed ofpite mio . 
Quello poi che fi deggia far più tolto della don- 
na , ne giudicherà la viltà , fe fia cofa degna del 
Padrone , o propria per me . 

XIII. Dopoché vennero a cafa , Terone ri- 
mafe maravigliato della grandezza e della fon- 
tuofità degli arredi : imperocché era preparata 
peri’ alloggio del Re di Perfia . Léonate gli difi- 
fe primieramente , che l’afpettallè tra la fervitù 
del Signore . Dipoi prefolo con fe lo conduflè 
al fuo alloggio , aliai degno d’ un galantuomo . 
Ordinò che fi mettefle la tavola ; e Terone fic- 
come era uomo deliro , e fapea accomodarli a 
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tutte l’ occorrenze , mangiava, e con brindili 
ufava cortefia a Leonate , per moftrare femplici- 
tà , e molto più per la fidanza che avea della ge- 
nerofità di lui ; ed intanto fu tra loro un lungo 
trattenimento fopra la donna: e Terone lodava 
più della bellezza i di lei coftumi » fapendo che 
quel che non fi vede ha bifogno di protezione , 
e quel che fi vede fi raccomanda da fe medefimo , 
Andiamo dunque , diffe Leonate , e moltrame- 
Ja . Non è qui , rifpofe 1’ altro ; perchè pe’gab- 
bellieri abbiamo fcanfato la Città , e il basimen- 
to è fermo lontano di qui ottanta fiadj ; e dite- 
gli il luogo . Voi vi fiete fermati , diffe Leona* 
te , nelle noftre tenute . Così è meglio , dille 
l’altro, conducendoci la fortuna a Dionifio. 
Andiamo dunque alla campagna acciocché vi ri- 
coveriate dal mare ; perchè lì vicina è la villa 
magnificamente edificata . Rallegrofìì maggior- 
mente Terone , dimando che la compra farebbe 
più facile non in piazza , ma in una folitudine . 
£ , dimattina , diffe , andiamo a buoniffima ora , 
tu alla Villa, io alla nave, e di lì condurrotti 
la donna . Fti fermato così ; e datali fcambievol- 
mente la mano fi fepararono . Ad ambedue par- 
ve lunga la notte , avendo fretta uno di com- 
prare, 1’ altro di vendere . Il giorno fegucnte 
Leonate colmeggiando la fpiaggia venne alla vil- 
la , portando infieme il denaro per prevenire il 
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mercante ; e Terone fopravvenne improvifo fui 
lido a’ fuoi compagni, che molto il defiderava- 
no , c raccontata loro la prattica, cominciò ad 
accarezzare Callirroe . Io , le diflè , figliuola mia 
volerà fubito riportarti a’ tuoi: ma levatoli il 
vento contrario , il mare me 1’ ha impedito . Tu 
fai quanta cura ho avuto di te , e quel eh’ è più, 
ti ho confervata pura . Cherea , fenza che tu ab- 
bia ricevuto oltraggio, ti riaverà dal fepolcro co- 
me dal letto maritale fai vata da noi, Adelfo ci 
occorre fare una feorfa nella Licia : ma non bi- 
fogna che tu ti flrazj fenza propofito , partico- 
larmente recandoti il mare gran naufea : io ti 
lafcierò qui in depofitO apprettò amici fedeli , e 
ritornato ti ripiglierò; ccon molta cura ti ri- 
condurrò dopo in Siracufa . Prendi delle tue co- 
fe ciò che vuoi ; e le rimanenti te le guarderemo 
noi . In quel mentre rideva feco flefla Callirroe, 
benché fortemente dogliofa , perchè Terone la 
credeva affatto fciocca : e conofceva d’ elfere 
venduta ; ma defiderando d’ eflèr libera da’ Cor- 
fari , (limava la fua vendita una felicità ancor 
maggiore della fua prillina nobiltà : e , Io ti 
ringrazio , gli diflè , o Padre , dell’ umanità ufa- 
tami : rendano a tutti voi il degno guiderdone 
li Dei : ma il valermi di alcuna cofa, che fia fiata 
meco nel fepolcro , lo flimo cattivo augurio . 
Cufloditemi voi diligentemente tutto . Dipoi 
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copertoli il volto : conducimi Terone dove tu 
vuoi ; perchè ogni luogo è meglio del mare , e 
del fepolcro . 

XIV. Torto che Terone fu vicino alla villa , 
usò un sì fatto ftratagemma . Scoperto il capo x 
Callirroe, efcioltale la chioma, aprendo la por- 
ta le ordinò che entrartela prima. Leonatc e 
tutti quelli , ch’erano dentro , fopravvenuta lei 
così d’improvvifo , rimafero ftupefatti ; ed al- 
cuni credevano di vedere la Dea , giacché era_> 
fama che in quelle campagne appariflè Venere . 
Toccati quelli dallo ftupore , Terone feguitan- 
dola apprertò fi accorta a Leonate : e. Alzati , gli 
diflb * ed attendi a ricever la donna : quella è 
quella che fé’ per comprare . A quello dire fo- 
pravvenne a tutti una allegrezza e maraviglia.» 
univerfale . Porta dunque a letto Callirroe in_> 
una bellirtìma danza , la lafciarono ripofare ; 
avendo ella bifogno di prender quiete dal dolo- 
re , dal travaglio , e dalla paura . Terone prefo 
Leonate per la mano : Quello , dirte , che toc- 
cava a me ho fedelmente adempito . Tienti dun- 
que oramai la donna ; poiché da qui avanti tu mi 
fe’amico : và alla Città, e piglia la fcritta , e_> 
allora mi darai il prezzo che tu vorrai . Ma Leo- 
nate volendo contraccambiarlo : Nò, gli dille : 
anzi prima della fcritta ti fido il denaro ; e voile 
ftringerlo , dubitando non forfè fi pentiflè ; per- 
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chè penfava che nella Città molti T avrcbbono 
voluta comprare . Prefentatogli dunque un ta- 
lento d'argento lo coftrinfe a prenderlo . E Te- 
rone facendo fembiante di non volerlo lo ricevè. 
Volendo poi Leonate tenerlo a cena, perchè l’ora 
era tarda : Voglio , ditte , da quella fera naviga- 
re in Città , e dimani ci rivedremo al Porto . In 
quello appuntamento fi fepararono . Ma Tero- 
ne venuto al battimento ordinò , che levate Ran- 
core fi allargaflèro in mare colla maggior cele- 
rità prima d’eflère fcoperti . Ora cottoro fuggi- 
vano dove li portava il vento; e Callirroe ri- 
mafta fola , e con libertà, fi lamentava della pro- 
pria difgrazia . Ecco , diceva , un’altra fepoltu- 
radovem’haTeronerinchiufa , ancor più foli- 
taria dell’altra . Perchè là farebbero venuti mio 
Padre , mia Madre ; e Cherea vi avrebbe fparfo 
delle lagrime ; cd io 1* avrei fentito benché 
morta. Quivi chi invocherò ior i Tu lo fai. 
Fortuna invidiofa ; per terra , e per mare non_> 
ti fé’ fazia de’ mali miei ; hai fatto primiera- 
mente che il mio amante m’uccideffè : Cherea , 
che non ha mai battuto uno fchiavo , a me , cho 
l’amo, diè un calcio mortale. Mi hai dato dopo 
nelle mani degli aflaflìni , e dal fepolcro mi hai 
tirato fuora in mare , e mi hai di piu addoflato 
i Corlàri più terribili de’ flutti medefimi . Per 
quello dunque fon io d’ una famofa bellezza , 
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perchè Terone Corfaro per lei un gran prezzo 
ne ricevette . Sono ftata venduta in una folitu- 
dine , e non fono ftata portata alla Città , co- 
me le altre venali . Tu hai temuto , o Fortuna , 
che alcuno vedutami non mi riputaflè ingenua.» 
e libera . Per quefto come un arnefe di cafa fono 
ftata data a non ft> qual gente , non fo fe Greci 
o Barbari , o novamente a Corfari ; e percuo- 
tendoli il petto vidde nell’ anello l’immagine di 
Cherea ; e baciandola dille : Tu fe’ veramente , 
o Cherea , perduto, orche fe’da me feparato per 
fi gran cafo . E tu adelfo ti duoli , e ti penti , e 
fiedi al voto fepolcro , rendendomi dopo morte 
teftimonianza della mia pudicizia: ed io Figliuo- 
la d’ Ermocrate , e moglie tua oggi fono ftata ad 
un padrone venduta . Ed effóndo in quelli la- 
menti a gran pena le venne fonno . 
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CARI TO NE AFRODISIEO 

DE’ RACCONTI AMOROSI 

D I 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Secondo. 

Eonatb dato l’ordine a Foca fattore, 
che avelie tutta la cura della donna , 
elfendo ancor notte , fe n’ ufcì verfo 
Mileto , avendo fretta di portare al 
buona novella della nuova fchiava . 
Trovò Dionifio che ancora era in letto ; perchè 
travagliato dal dolore il più delle volte nè pure 
ufciva di cafa , benché la fua patria ne avelie de- 
fiderio . Ma lì tratteneva nel letto maritale , co- 
me fe vi folle fiata prefente la moglie . Veduto 
Leonate , gli dille . Quella fola notte ho dor- 
mito con guilo dopo la morte di quella povera^ 
donna : imperocché io l’ ho veduta cbiarilfima- 
mente e più pregevole e più bella, ed è Hata meco 
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come vegliaflìmo . Mi pareva che foflè il primo 
giorno delle nozze, e che io da’ miei luoghi lun- 
go il mare conduce!!! a cafa la fpofa , e tu mi 
cantaffi il cantico nuzziale . Non avp va finito di 
parlare quando efclamò Leonate : Tu fé’ fortu- 
nato , o padrone , e fognando e vegliando . Tu 
intenderai quel che tu hai veduto ; e principiò 
cosi a contargli : E' venuto da me un mercante, 
che vendeva una belliflima donna ; ma a caufaj 
de’ gabbellieri approdò la nave a terra fuori del- 
la Città , vicino a’ tuoi luoghi*; ed io così d’ac- 
cordo fono andato alla villa ; dove convenuti 
infieme abbiamo in effetto conclufa la vendita , 
avendogli io dato un talento d’argento ; e bifo- 
gna far qui l’ iftrumento , Dionifio intefe volen- 
tieri la bellezza della donna , come quello che 
veramente amava le femine ; ma non cosi la_> 
fchiavitù ; perchè avendo un genio da Re, ed ef- 
fendo iJ primo in tutta l’Ionia per la dignità o 
per la cultura dell’animo, aveva averfione per il 
letto d’una Schiava : E' imponibile , diceva , o 
Leonate che fia bello un corpo , il quale non fia 
nato libero. Non ha’tu da’Poeti ii^tefo eflèr belli 
i figliuoli degli Dei; e molto piui figliuoli degli 
uomini nobili ? A te è piaciuta coltei nella foli- 
tudine , avendone tu fatto il paragone con que* 
villani . Ma giacché tu l’ hai compra , vattene in 
piazza : e Ad raflo pratichiamo delle leggi re» 
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golerà 1* iflruraento . Leonate ebbe piacere di 
non efler creduto , perchè la cofa inafpettatu 
doveva fare al Padrone maggior colpo . Ora gi- 
rando egli per tutti i porti di Mileto , per tutti 
i banchieri , e per tutta la Città non potè in 
niun luogo ritrovar Terone . Ricerca i mer- 
canti , ed i barcaruoli : Niuno lo conofceva . 
Stando dunque in una gran fofpenlione , prefa 
una barchetta coreggia fino al lido , edili fo 
ne và alla tenuta : ma non poteva ritrovare co- 
lui , che già navigava in alto . A gran pena dun- 
que e lentamente ritorna dal Padrone , il qua- 
le vedutolo trifio in volto, gli domandò cho 
foflègli accaduto . E quello : Padrone , diflè , il 
tuo talento è perduto . Quello accidente , ri- 
fpofe Dionifio, ti farà più cauto in avvenire : ma 
pure che cofa è fucceduto ? noti è già fuggita la 
nuova fchiava ? Nò quella , rifpofe , ma il ven- 
ditore . Colui dunque era un plagiario , e per- 
ciò in luogo folitario ti ha una Ichiava d’ altri 
venduto . Donde ha egli detto eflèr quella don- 
na ? Di Sibari in Italia , venduta dalla Padrona 
per gelofia . Cerca fe vi fono qui foraftieri dà 
Sibari, ed intanto lafcia lì la donna . Allora.» 
dunque fi partì Leonate dogliofo , quali non gli 
fblfe andato bene l’ affare . Ma flava in offer- 
vazione del tempo , per indurre il Padrone ad 
ufcir fuora in campagna al fuo predio , aven- 

E a do 
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do per unica Tua ultima fperanza la veduta della 

donna . 

II. Intanto entrarono le contadine da Cal- 
lirroe , e le faceano la Corte e carezze come alla 
Padrona. Plangone moglie del Fattore, chej 
era una donna di ricapito le dille : Tu di certo , 
figliuola , cerchi i tuoi ; ma qui ancora puoi 
grullamente credere che ci fiano i tuoi . Perchè 
Dionilio nollro Padrone è uomo buono , ed 
umano . Fortunatamente Dio t’ ha condotto in 
una buona cafa . Tu llarai qui come nella patria 
tua. Levati dunque la fporcizia contratta per 
una si lunga navigazione : Eccoti le donne di 
fervizio . Quella non voleva ; nulladimeno a 
gran fatica la condufle fuora nel bagno . Entra- 
te le donne la unfero , e la pulirono con dili- 
genza , e quando fu fpogliata furono da mag- 
gior llupore forprefe , che quando vedutala ve- 
llita, maravigliate del vifo , credettero di vedere 
un fembiante divino ; imperocché lullrò fubito 
la candida pelle rilucendo a guifa di sfolgorante 
fplendore : la carne era sì delicata , che temeva- 
no non il toccarla colle dita le faceflè qualche 
grave percofia ; e fommeflamente fra loro dice- 
vano : Bella era la nollra padrona, e famofa ; 
ma di collei parrebbe la ferva . Quelle lodi re- 
cavano dolore a Callirroe , e già indovinava ciò 
che era per fuccedere , E poiché così parve lo- 
ro 
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ro, le legarono la chioma , e belle vedi recaron* 
le : ma quella dille , che a una. (chiava compra 
di frefco sì fatte cofe non convenivano . Date- 
mi una velie fervile , perchè voi liete da più di 
me . Si vedi dunque d' una velie volgare , e quel- 
la medelima le (lava benilTìmo , e pareva una ric- 
ca vèlie, irraggiata dalla di lei bellezza . E poich* 
ebbero delinato le donne» le dille Plangone : 
Và da Venere» e prega per te: la Dea appari- 
le in quello paefe ; e non folo i vicini , ma an- 
che dalla Città vengono a offrirle i facrificii : 
fpecialmente la Dea afcolta Dionifio ; nè egli la 
pretcrifce mai. Donna» crederai vedendo Ve- 
nere di vedere la tua della immagine . Nell’udir 
ciò Callirroe s’ empiè di lagrime , e dicea tra le 
della : ahi difgraziata me ì qui ancora è Vene- 
re cagione di quedi miei mali . Nulladimeno io 
anderò a falutarla ; perchè voglio farle fopra 
molte cofe le mie querele . Era il tempio vicino 
alla villa podo fulla drada maedra . Callirroe 
adorata Venere , e pe’ piedi tenendola : Tu, le 
dille , fé’ data la prima a raodrarmi Cherea ; ed 
avendo unito infìeme una bella coppia, non l’hai 
mantenuta ; e pure noi ti onoravamo : ma poi- 
ché hai voluto così , una fola grazia ti chieggo; 
che dopo quello io non piaccia ad alcuno. A 
quedo Venere fece fegno.di nò; poich’ella è 
madre d’ amore ,, e nuovamente difegnavale un 

al- 
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altro matrimonio , che ella parimente non era 
per mantenere . Intanto Callirroe liberata da’ 
Corfari e dal mare , riprefe la propria bellezza, 
di maniera che que’ villani fi maravigliavano nel 
vederla ogni giorno più bella . 

III. Ma Leonate trovato il tempo opportu - 
no , fece a Dionifìo un sì fatto parlare : Padro- 
ne ne’ tuoi poderi lungo il mare , è già gran 
tempo che non ci fe’ flato > e le co fe tue richie- 
dono , che tu vi faccia un viaggio : bifogna che 
tu veda gli armenti , e le piantate , ed è immi- 
nente la raccolta de’ frutti . Serviti ancora della 
fontuolìtà delle cafe , che abbiamo per coman- 
do tuo edificate . Diflratto dal godimento , e 
dall’ ammirazione de’tuoi campi più leggermen- 
te quello lutto fopporterai . Quando ti occorra 
lodare qualche o bifolco o pallore, gli darai per 
moglie la fchiava novellamente comprata . Piac- 
que quello a Dionifio , e intimò la partenza pel 
terzo giorno . Dato 1’ ordine , preparavano i 
Cocchieri le carrozze , ì garzoni i cavalli , i ma- 
rinari le feluche : gli amici erano invitati a far- 
gli compagnia nel viaggio , come anche la tur- 
ba de’ liberti ; imperocché Dionifio era di natu- 
ra magnifico . E poiché furono tutte le cofe pre- 
parate, comandò che fi portaflèro per mare la 
gente e i preparativi , e che le carrozze, quando 
egli folTe ufcito, lo feguitafTero , non eflèndo de- 
cente 
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ceti te uba gran comitiva ad un uomo che era in 
lutto . La mattina dunque all’aurora , prima d’ 
edere Tenti to dalla gente , Tali a cavallo con altri 
quattro, uno de’ quali era Leonate. Dionifio 
dunque cavalcava verfo il Tuo predio : ma Cal- 
lirroe avendo veduto quella notte Venere , volle 
di nuovo vietarla t Mentre ella in piedi porge- 
va le Tue preghiere alla Dea , Dionifio (cefo da 
cavallo entrò il primo nel tempio . Sentendo 
ftrepito di piedi Callirroe fi volfe a lui , e Dio- 
nifio vedutala efclamò . Siimi propizia o Vene- 
re , e fiimi tu comparfa per mio bene . Getta- 
tofele davanti Dionifio , lo ripigliò Leonate ; 
e , Quella, dille , o padrone è la nuova fchiava . 
Non ti turbare : e tu , o donna , accollati al Pa- 
drone . Al nome di Padrone Callirroe chinata 
la faccia in terra, e tardi la libertà difimparando, 
mandò fuori un fonte di lagrime . Ma Dionifio 
percotendo Leonate : empio , dille , tu parli agli 
Dei come agli uomini : tu dici elTere collei una 
fchiava da te comprata , e non aver trovato co- 
lui che te P ha venduta : 0 non hai udito Ome- 
ro , il quale ci avverte , che ■ \ , 

Anco li Dei pigliata la fembianza 
D' ofpiti forejìieri vati guardando 
Quel che gli uomini fan di giufto e ingiujlo ? 

* Lajcia dunque di dirle villania , e ferviti di parole 
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a Quelle o limili paiole mancano od tetto Cicco , le quali (uno iute 
fopplùc dal Signor D’ OitìIIc • 
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più convenienti agli Dei , o io ti caccer'o via da quejìo 
luogo. E Callirroe » Non voler, dille, burlarti 
di me col credere , che io fia una Dea , quando 
uè pure fono una donna fortunata . Mentre co- 
sì parlava la voce parve a Dionifio divina ; per- 
chè aveva una certa armonia , e rendeva un luo- 
no come di cetra . Sofpefo dunque , ed avendo 
fuggezzione di più trattenerli con lei, le ne ven- 
ne alla villa già infiammato d' amore . Poco do- 
po giunfe dalla Città l’ equipaggio , e preda- 
mente corlè la fama diquefio 1 ucce fio . Tutti 
dunque s’ affrettavano di veder la donna lotto 
pretefto di adorar Venere . Ma vergognandoli 
Callirroe di tanta moltitudine non fapeva che 
farli ; perchè tutto era a lei foreftiero , e nè pu- 
re vedeva la fua famigliare Plangone , la quale 
era a ricevere il Padrone occupata. Trapanan- 
do 1* ora e non venendo alcuno alla villa , anzi 
dando chi in piedi e chi a federe nel tempio , lì 
àccorfe Leonate di quel che era , e venuto al 
tempio conduflè via Callirroe . Allora potè ve- 
derli che i Re nafcono Re per natura come nel- 
lo fciame dell’ api . Poiché tutti la feguitarono 
come eletta dalla bellezza per loro Padrona . 
Ella dunque le ne tornò all’ ufato fuo albergo ^ 
IV. Ma Dionifio n’ era fiato ferito, e pro- 
curava di nafconder la piaga ; e come uomo d a- 
nimo culto , e che feguitava di propofito la 
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virtù , non volendo comparir difprezzevole a' 
Tuoi fervi , nè puerile agli amici , il tenne forte 
per tutta la fera , credendo di tenerli occulto , 
mentre in tanto lì manifeftava col fuo Clenzio. 
Prefa poi una porzione della cena : Si porti 
•quella, dilfc , alla forelliera ; non dite però da 
parte del Padrone, ma di Dionilio . Prolungò 
pertanto il bere , perchè fapeva , che non avreb- 
be dormito . Per ciò voleva vegliar con gli ami- 
ci : mapoich’ era avanzata la notte, fciolta la 
converfazione non potè pigliar fonno . Egli era 
tutto nel tempio di Venere , eli andava recan- 
do tutte le cole per la memoria ; il vifo ; la chio- 
ma ; come ella lì rivoltò ; come riguardollo ; la 
voce, l’abito, le parole ; ma quello che rin- 
fiammava era le lagrime . Allora poteva vederli 
il combattimento della ragione , e della pafiio- 
ne . Perchè , quantunque fommerfo nel fuo defì- 
derio , procurava quel valentuomo di relillere ; e 
come cacciato il capo fuori dall’ onde così di- 
cea : Non ti vergogni Dionilio , uomo il primo 
dell’ Ionia , per virtù e per riputazione onorato 
da’ Satrapi , da’ Re e dalle Città , di far cofe da 
fanciullo ? Per una volta eh’ hai veduto colici , 
già ne fe’ innamorato fino a dolertene , fenza 
avere prima efpiate 1’ ombre di quella difgrazia- 
ta . Per quello fe’ tu dunque in campagna , per 
celebrare , vellito ancora a bruno, nozze , e noz- 
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ze fervili , e forfè con una moglie altrui ; per- 
chè tu non hai di lei l’ illrumento . Si compia- 
ceva amore di contraffarlo » mentre egli faceva 
quello buon difcorfo ; e llimava che la tempe- 
ranza di lui folfe una propria fua ingiuria ; e 
perciò più gagliardamente accendeva il di lui 
animo , che filofofava in amore . Non potendo 
più dunque follenere di ragionar folo con fe rae- 
defimo, mandò a chiamar Leonate . Quello chia- 
mato s’ accorfe del motivo ; ma fece lerabiante 
di non faperlo ; e come turbato: Checofaè, 
dilfe , o padrone , che tu non dormi ? Forfè ti 
ha nuovamente riprefo il dolore della tua defon. 
ta donna ? D’una donna , dille Dionilìo , ma non 
della defonta : Io non ho teco alcun fegreto per 
la tua benevolenza e fede : Tu m’ hai rovinato , 
Leonate ; tu mi fe’ la caufa di quelli mali . Mi 
hai portato il fuoco in cafa , o piuttollo nell' a* 
nima mia . Mi turba il non faperfi chi fia quella 
donna. Tu mi conti un mercante alato , che 
non fai nè donde fia venuto , nè dove fia anda- 
to . E chi è quello , che avendo una sì fatta bel- 
lezza la venda in luogo folitario per un talento , 
quando vale le ricchezze d* un Re ? Qualche 
Dio ti ha ingannato . Pon’ mente dunque o 
rammenta tutto il fuccelTo . Chi hai tu veduto ? 
Con chi: hai tu parlato ? Dimmi il vero . Hai tu 
veduto la nave ? Padrone io non l’ ho veduta , 

ma 
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ma l’ho intefodire, rifpofe Leonate. Appun- 
to quello , dille Dionifio : una delle Ninfe e del- 
ie Ncreidi è ufcita fuori dai mare . Certi tempi 
fatali lòrprendono ancora i Genj , e impongono 
loro la ncceffìtà di converfare tra gli uomini. 
Quello ci raccontano i Poeti , e i Prolatori . 
DioniGo volentieri gli avrebbe perfuafo a ma- 
gnificar la donna , anche per ragione della di lei 
converfazione , e del tratto più augullo di quel 
che porti la condizione umana . Leonate volen- 
do far cola grata al Padrone di Gè : non ci affati- 
chiamo di foverchio a cercar chi ella Ga : io te la 
condurrò fe vuoi . Non voler contrillarti : tu 
del tuo amore difperi quando tutto è in poter 
tuo. Non lo farei , dille Dionifio , fenza faper 
prima chi , e donde è la donna . Dimatr ina dun- 
que. da lei ricerchiamone il vero . Io la manderò 
a chiamare ; non qui per non entrarle in fofpct- 
to di qualche violenza ; ma nel Tempio di Ve- 
nere , dove l’ ho veduta la prima volta , fi faccia 
il nollro ragionamento . 

V. Così fu fermato ; e Dionifio prefi feco il 
giorno dopo gli amici , i liberti , e i più fedeli 
de’ Tuoi fervi, per avere anche de’ tellimonj , vie- 
ne al Tempio non negligentemente abbigliato , 
inzi qualche poco adornato nella perfona , co- 
me quello, che dovea parlare all’ amata donna : 
bench’ egli era naturalmente bello e grande, e 

Fa di 
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di fembiante fopra tutti degniamo . Leonate 
prefa l'eco Piangono, e con lei le donne fami- 
gliar! di Callirroe , venne da lei , e le dille : 
Dionilìo è un uomo giultiffimo , ed olfervantif- 
fimo delle leggi . Pertanto egli è venuto , o don- 
na , al Tempio , ed a lui dì la verità chi tu fe’ : 
imperocché non ti mancherà il minimo ajuto 
che giulto fia. Solamente parla foco con fchiet- 
tezza , e non tenergli niente nafcolto del vero ; 
perchè quello maggiormente provocherà la di 
lui umanità verfo te . Callirroe andava di mala 
voglia; ma nulla di meno fi confidava , per do- 
verli fare 1’ abboccamento nel Tempio . Poiché 
fu venuta , tutti ancor più meraviglia neavea- 
no ; e Dionilìo llupefatto rimafe lenza voce . 
Dopo molto Glenzio tardi finalmente ed a gran 
pena così parlò : Tutte le colè mie, donna, ti 
fon manifelèe. Io fono Dionilìo il principale 
de’ Milefii, e quali di tutta l’Ionia, per la pie- 
tà , e per l’umanità celebrato . Egli è giulio , che 
tu ancora ci dica il vero di te . Perchè quelli 
che t’ hanno venduta hanno detto , che tu le’ di 
Sibari , venduta in quella Città dalla tua padro- 
na per gelofia . Si arrofsì Callirroe , echinato 
a terra il vifo placidamente dille : Adelfo per la 
prima volta fono Itaca venduta : Io non conofco 
Sibari . Io tei diceva, dilfe Dionilìo guardando 
Leonate, che non è fchiava ; ed io indovino, 

che 
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che ancora ella è nobile . Dimmi tutto , o don- 
na , e primieramente il tuo nome . Callirroe» 
rifpofe quella . Piacque a Dionifio anche il no- 
me . Ma tacque tutte le altre cole : e facendone 
Dionifio premurofa iltanza : lo te ne. prego , di£ 
fe , o Signore , permettimi eh' io taccia la mia 
fortuna . Le cole innanzi fono Hate Un fogno e 
una favola; prefentemente io fono ciò che fo- 
no divenuta, fchiava ed efulc . Dicendo quelle 
cofe procurava tenerli nalcoila , ed intanto per 
le guancie le venivano giù le lagrime ; donde 
Dionifio e tutti i circollanti fi mollerò a piange- 
re ; e vi fu qualcuno a cui parve vedere ivi trilla 
laltelfa Venere . Ma Dionifio prefo da curiofità 
tuttavia faceva maggior illanza ; c , Quella pri- 
ma grazia, dille, ti chiedo. Narrami, o Cal- 
lirroe icafi tuoi . Tu non gli dirai a uno Urano .* 
vi è una certa affinità ancora de’ colìumi : non 
temere . Hai tu forfè fatto qualche male ? A que- 
llo fi Idegnò Callirroe ; e , Non voler , dille , in- 
giuriarmi ; perchè io non fono a me conlapevole 
di alcun malfatto . Ma perchè la mia prima for- 
tuna è più illultre della prefente , io non voglio 
comparire millantatrice, nè far de’ racconti , che 
chi non li fa non li crede . Imperocché la tefti- 
monianza del mio primo llato nulla giova al pre- 
fente . Maraviglioffi Dionifio dello fpirito della 
donna , e dille : Già intendo , benché tu non mel 

dica . 
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dica . Dimmi nulladimeno; perchè tu non di- 
rai di te cofa sì grande , quanto è quella che 
aoi reggiamo : Ogni racconto per quanto fia 
Splendido è minore di te . Quella dunque a gran 
pena così prefe le cofe Tue a raccontare . lo fo - 
no figliuola d’Ermocrate Pretore de’Siracufanu 
JUmafta fenza parola per una repentina caduta , 
i parenti con gran fontuofità mi feppellirono . 

I ladri ruppero , edaperfèro la fepolcura ; e tro- 
varono me , che di nuovo refpiravo . Mi han- 
no quivi portata , e Terone mi ha data in que- 
llo luogo folitario a Leonate . Dicendo ella tut- 
to » folamente non difle niente di Cherea . Ma 
io ti prego o Dionifio , giacché tu le’ Greco , e 
d’una Città di umane maniere , ed hai educazio- 
ne, e cultura, non volere aflomigliarti a que- 
gli aflàffini , nè volermi privare della patria , e 
de’ miei parenti . A te , che Te’ ricco . piccola co- 
la è lafciare andare una (chiava . Tu non perde- 
rai il prezzo , fe tu mi renderai a mio Padre : Er- 
mocrate non è ingrato . Ci piace Alcinoo , e tut- 
ti il lodiamo, perchè rimandò in patria il fup- 
plicheYolc Ulilfe . Ancor io te ne fupplico ; fal- 
va una donna caduta in man de’ nemici , e defi- 
lata . Che fe io non pollo viver da ingenua , 
eleggo più collo una libera morte - Udito quello 
Dionifio in apparenza pianfe di CaJJirroe , ma 
in realtà pianfe di fe ileflo : imperocché capi va , 
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fe del fua defiderio mancare . Abbi , le dille , fidù- 


cia, Callirroe , e Ha di buon animo , perchè avrai 
quei che vuoi : io ne chiamo quella Venere ia 
teftimonio • la tanto tu apprdfo di noi avrai 
un trattamento più di padrona, che di ferva. 
Elia poi fipartì perdiana non eflcrpoffibiie, che 
alcuna cola faffriflè , fenza che «Ha il voleilè . 

VI. Ma Dionilìo tornò afflitto a cala fua , 
e chiamò fola in difparte Leonate . la fon . dille, 
in tutte le cofe difgraziato , e in odio ad amore. 
Ho feppellito la Moglie ; ed ora mi fugge la 
donna novellamente comprata ; la quale fpera- 
vo mi folle un dono per parte di Venere ; e mi 
figuravo una vita beata fopxa quella di Mene- 
lao marito della donna Spartana . Perchè io 
non credo , che Elena folle così bella . Nella fua 


bocca vi è ancora la perfuafiva del parlare . la 
ho finito di vivere : quello fteflò giorno , che 
partirà di qui Callirroe , io ufeirò di vita . A 
quello efclamò Leonate : Nò Padrone : non va* 
lerfare qualche violenta rifoluzione contro di 
te. Io fono il di lei padrone , e tu hai tutto il 
potere fopra collei ; ficchè voglia o non» vo- 
glia, tu farai di lei ciò che ti pare: perchè io 
1* ho comprata un talento . Tu eh difgraziato 
hai compra un’ ingenua? Non hai fentito parlar 
d’ Ermocrate Pretore della più gran parte della 
Sicilia, ilimaco ed amato dal Re di Perda , e da 
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lui regalato ogni anno , per avere fconfitto in 
mare gli Ateniefi nemici de’ Perfiani ? Ed io al- 
la maniera di Tiranno tratterò un corpo libero ? 
Ed io Dionifio celebrato per la temperanza, fver- 
gognerò contro fua voglia colei , a cui non fece 
oltraggio nè pure Terone Corfaro ? Quelle pa- 
role dunque dille a Leonate . Ma non difperò di 
perfuader la donna ; perchè amore per natura fi 
dà buona fperanza , e fi confida coll’offequio 
di recare ad effetto il fuo defiderio . Chiamata 
dunque Plangone : Tu m’ hai dato , dille , oramai 
riprova badante della tua diligenza . Io ti pon- 
go in mano ciò , che tra’ miei averi è il più gran- 
de , e ’1 piu preziofo , quella forelliera . Voglio , 
eh’ ella non abbia careftia di niente , anzi che 
la fpefa proceda fino al luflo . Fa conto , cho 
fia la Padrona : Servila , adornala , e famme- 
la amica . Lodami a lei fpeflò , e rapprefentami 
qual tu fai ch’io fono . Guardati di nominarmi 
padrone . Intefe Plangone il comando , effen- 
do donna accorta e maliziofa , che capita fenza 
farne moftra la foflanza d’ un affare , tutta s’ap- 
plicava ad effettuarlo . Andata dunque da Callir- 
roc , non le lignificò d’ efferle flato ordinato di 
fervirla , ma le dimoflrava una benevolenza fua 
propria , per aver fede , quando le infinualfe.» 
qualche configlio . 

VII. Ora accadde quello accidente . Dionifio 
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fi tratteneva ne’ Tuoi predj ora mettendo un pre- 
teso , ora l’altro ; ma il vero era , che nè poteva 
partirli da Callirroe , nè*voleva condurfela feco . 
Perchè conofceva,che veduta, farebbe divenuta 
famofa ; e che una tal bellezza avrebbe ridotta in 
ferviti! tutta l’ Ionia , e fe ne farebbe vocifera- 
ta la fama fino al Re di Perfia . Ora nella fua di- 
mora ricercando con qualche accuratezza mag- 
giore le cofe delle fue poflèffioni , riprefc in_> 
qualche cofa la condotta del fattore Foca . La 
riprenfione però non procedè più avanti , ma fo • 
lo fu in parole . Di qui prefe l’occafione Plango- 
ne ; e corfe fpaventata a Callirroe , ftracciandofi 
i capelli ; e prefala per le ginocchia : Io te ne 
prego , dille , padrona ; falvaci : Dionilio è adi- 
rato contro il mio marito : egli è per natura tan - 
to collerico , quanto umano : niuno può falvar- 
ci , fe non tu loia ; perche Dionilio , richieden- 
dolo tu , volentieri ti farà quella prima grazia. 
Avea difficoltà Callirroe diportarli a Dionilio: 
ma non poteva contraddire alle premurofe pre- 
ghiere, che le faceva Plangone, per elfere Hata da 
lei co’ benefizj obbligata. Per non parer dun- 
que d’elferle ingrata : Anch’ io , dille , fon ferva , 
e non ho alcuna libertà di parlare : ma fe tu cre- 
di , che ancor io polla qualche cofa , fon pron- 
ta ad unire le mie alle tue fuppliche : facciano li 
Dei, che ottenghiamo l’intento. Dopo cho 

G ven- 
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Vennero a Dionifio , PJangone dille al portinajo, 
che avvifadè il Padrone, che ci era Callirroe^ 
Era Dionifio colèernato dal dolore , ed il Tuo 
corpo emaciato . Ora fentendo , che vi era Cal- 
lirroe rellò fenza voce , e a quella cola non fpe- 
rata rellò come offufcato da una certa caligine ; 
ed appena ripigliato fiato : Venga , dille . Stan- 
dogli vicino Callirroe in piedi , e tenendo il vi- 
fo bado , a principio fi empiè di rodore ; poi 
a gran pena così parlò : Io lo di edere obbliga- 
ta qui a Plangone , amandomi ella come figliuo- 
la : io ti prego Signore a non volere col marito 
di lei adirarti , ma fammi la grazia di falvarlo . 
Volendo più dire non potè. Conofciuto Dio- 
niGo lo llrattagemma di Plangone : Io fono , dif- 
fe , adirato , e niuno uomo che fia , avrebbe 
fcampato dall’ ellerminio Foca , e Plangone, i 
quali hanno commedò sì fatti mancamenti . Io 
volentieri te ne fo grazia ; e voi riconofcete , 
che liete falvi per Callirroe : ella vi hafalvati . 
Ma Plangone poiché vidde Callirroe lieta, e 
che molto fi compiaceva della grazia : Tu dun- 
que , dide, rendi grazie per noi a Dionifio ; c 
in ciò dire la fpinfe avanti , Quella fdrucciola- 
ta in certo modo cadde fulla delira di Dionifio , 
il quale quali non volendo darle la mano, lei 
a fe tirando baciolla , e poi fubbito la licenziò , 
acciocché non nafeedè fofpetto alcuno di quello 
artifizio . Vili. 
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Vili. Partirono dunque Je donne ; ma il ba- 
cio di Dionifio ferpeva nelle di lui vifcere come 
veleno; nè poteva più nè vedere nè udire . ed 
era d’ogni intorno aflediato, non trovando alcun 
rimedio al fuo amore : nè con doni ; perchè co- 
nofceva la grandezza d’animo della donna; nè 
colle minaccie.o colla forza; perfuafo , cho 
quella eleggerebbe più tofto la morte, chefof- 
frire una violenza . L’ unico ajuto dunque lli- 
mava che fofle Plangone , e fattafela venire ; Tu 
hai fatto , dille , il primo ftrattagemma , ed io ti 
ringrazio del bacio: quello mi ha confervato , 
o piu tofto rovinato . Vedi dunque come tu 
donna polli vincere una donna avendo ancor me 
in ajuto tuo. Sappi che ti è pollo per premio 
la libertà, e ciò che io fo eflerti ancor più ca- 
ro della libertà , la vita di Dionifio . Ricevuto 
quell’ordine Plangone fece ogni efperimento ed 
usò tutte l’arti ; ma Callirroe era per ogni par- 
te invincibile; e al folo Cherea era fedele . Fu 
vinta nulladimeno dall’arti della fortuna , con- 
tro la quale niente vale l’umana ragione ; per- 
chè quella è una Dea contenziofa , e non vi è 
niente , che da lei non polliamo afpettarc . Ella 
dunque condullè a fine una cofaallora incredi- 
bile . e da non poterli fperare . E cofa degnaj 
d'afcoltarfene la maniera . La fortuna tendeva 
infidie alla pudicizia della donna: perche nel 
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primo congreflo amorofo delle nozze , che eb- 
bero Gherea , e Callirroe , con pari impeto fi 
portarono nel loro godimento lcambievole . 
Ora un egual deGderio in ambedue fece , che il 
loro congiungimento non folle fenza frutto . 
Adunque poco avanti del cafo la donna conce- 
pì ; ma per li pericoli , e per la difavventuraj 
delle cofc feguite dopo , non fi accorfe fubbito 
d’eflèr gravida . Sul principio del terzo mefe 
l’utero venne avanti ; efe ne accorfe nel bagno 
Plangone , come pratica delle cofe delle femine . 
Per tanto per allora ilette cheta a cagione del- 
la turba delle donne ; ma circa la fera ettendo 
oziofa Plangone, e fedendo appreflò al letto: 
Sappi , le ditte , figliuola mia , che tu fé’ gravi- 
da . Pianfe Callirroe gemendo , e (frappandoli i 
capelli . Ancor quello , ditte , Fortuna hai ag- 
giunto alle mie difgrazie , che io debba parto- 
rire uno fchiavo ; e percotendofi il ventre dice- 
va : Tu fé' infelice prima d’etter nato: Tu fé* 
flato dato al fepolcro ed a’ corfari : In che for- 
ca di vita vieni tu ? A quali fperanze ti porto 
io nell’ utero , orfano , lenza patria , e fervo ? 
Prova la morte prima del nafcere . Plangone le 
trattenne Je mani , promettendole , che il gior- 
no dopo le avrebbe preparato un modo facile 
d’ abortire . 

IX. JL’una e l’altra delle due donne rima- 
nendo 
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nendo fola apprelfo di fe, faceva i fuoi particola- 
ri difcorfi . Plangone , perchè fi raoftrò l’occa- 
fione a propofico per condurre a fine l’amore 
del padrone , ed avendo in ajuto il feto , con- 
feguì il pegno delle fue perfuafive : e con mol- 
ta probabilità compofe coltei la fua pratica . 
Callirroe poi voleva allora difperdere il feto , 
dicendo a fe medefima : Ora partorirò io a un pa- 
drone il nipote d’Ermocrate , e metterò alla lu- 
ce un fanciullo , di cui niuno conofce il padre ? 
forfè qualcuno invidiofo dirà : Callirroe ha con- 
cepito quando era in mano a’ corfari . Balla.» 
che io fola fìa mifera : non ti è utile o fanciullo 
il venire in una vita infelice ; donde tu anco do- 
vrefii , efièndo nato, fuggire . Vanne libero Len- 
za fentirne i guai : non afcoltare i racconti de* 
cali della madre tua . Poi nuovamente fi penti- 
va, evenivale compaffione del feto . Tu penfi 
d’uccidere il figliuolo , empia fopra tutte le 
donne ; e prendi il partito di Medea ; anzi cu 
fembri più inumana di quella Scitica donna : 
perche quella ebbe nemico il marito , e tu vuoi 
uccidere il figliuolo di Cherea, e non lafciare 
alcuna memoria d’ un sì celebre matrimonio . E 
fe foffe mafchio ? e fe fomigliallè il padre ? e fe 
folle di me più fortunato ? Tu madre ucciderai 
uno dal fepolcro , e da’ Corfari fcampato ? Di 
quanti Dei > e di quanti Re abbiamo intefo oliè- 
re 
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re i figli nati nella fervitù , ed aver ricuperato 
pofcia la grandezza de* loro padri ? Zeto , Am- 
fìone , e Ciro .Tuo figlio navigherai in Sicilia: 
cercherai il padre , e ’l nonno ; e loro i cali di 
tua madre racconterai . Scioglierà di lì un* ar- 
mata navale in ajuto mio . Tu renderai 1* uno 
all’altro i tuoi genitori . Quelle cofe ragionan- 
do tutta la notte , poco dopo le venne Tonno ; e 
le comparve l’imagine di Cherea , 

Simile in tutto a lui nella grandezza 
E ne’ begli occhi , e nella voce , ed tra 
Degli abiti medefimi vejlito . 

E ftandole avanti : Donna , le dille , il mio 
figliuolo ti raccomando : e volendo ancora par- 
lare , Callirroe faltò dal letto per abbracciarlo . 
Stimando dunque di avere il marito perconfi- 
glierofuo , Ha bili di allevare il fanciullo . 

X. Il giorno dopo, venuta Piangono , le ligni- 
ficò la rifoluzione Tua . Ma quella non accettò 
un partito sì poco opportuno . Donna , le diflTe , 
non è poflìbile , che tu allevi appreflò di noi il 
figliuolo . Imperocché il padrone è di te inna- 
morato , nè ti uferà contra tua voglia alcuna 
violenza per verecondia e per modeftia : ma non 
ti permetterà di allevare il figliuolo per gelofia , 
riputando d’ eflère fchernito ; perche lontano tu 
lo ftimi degno d’onore . e lo difprezzi prefente . 
Mi pare dunque miglior configlio , prima che 

nafca , 
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nafta , o almeno nato che fia , uccidere il fan- 
ciullo : e tu ti rifparmierai gl’ inutili dolori 
del parto , e il portare fenza propofito il feto . 
Io che ti amo , il vero ti configlio . Afcoltolla di 
mala voglia Callirroe , e gettatafele alle ginoc- 
chia la fupplicava a ritrovare infieme con lei 
qualche ripiego , onde allevale il fanciullo . 
Ma quella avendo molto negato , differì a due o 
tre giorni la rifpofta ; e dopo che l’ accefe a fare 
maggiori preghiere , acquiftatafi maggior fede, 
primieramente la fcongiurò a non dire ad alcu- 
no niente di quello artifizio . Poi increfpando le 
ciglia , e battendo le mani : Donna , le dille , le 
co fe grandi non fenza grand’accorgimento fi 
conducono ; ed io per l’amor che ti porto tra- 
difco il padrone . Sappi dunque che bifogna_» 
una delle due : o che fi perda onninamente il 
fanciullo; o che egli nafca il più ricco in tutta 
l’Ionia , ed erede della più fplendida cafa , e fac- 
cia te una madre beata ; fcegli di quelle due cofe 
quale tu vuoi . E chi è così privo di fenno , dille 
Callirroe , che voglia fcegliere 1’ uccifione del 
figlio più follo che la felicità? mi pare che tu 
dica unacofa impolfibile, ed incredibile. Per 
tanto mollrami quello più chiaro . Ril'pofe per- 
tanto Plangone : Da quanto tempo credi tu d’ef- 
fer gravida ? E quella ; da due meli in quà . Il 
tempo dunque ci ajuta ; perche può parere che 

tu 
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tu partorifca di Dionifio un fanciullo di fette 
mefi . A quefto efclamò Callirroe : Muoja più 
torto. E Plangone ufando l’ ironia : Donna tu 
penfì bene , volendo più torto abortire . Fac- 
ciamo quefto; eflfendo meno pericolofo che 1’ 
ingannare il padrone . Togli via per ogni parte 
la memoria della tua nobiltà , e deponi ogni 
fperanza della patria: accomodati alla prefente 
fortuna, e sij veramente una fchiava . Perva- 
dendole quelle cofe Plangone , non ebbe alcun 
fofpetto Callirroe , ficcome era giovane inge 
nua , e inefperta dell’aftuzia de’ fervi . Ma quan- 
to più quella faceva premura , perchè lì difper- 
deffe il feto , ella tanto più ne aveva compaf- 
lìone : e , Dammi , dille , tempo a deliberare : 
perchè lì tratta di (cogliere tra due cofe gran- 
diftìme , la pudicizia , e il fanciullo . Nuova- 
mente la lodò Plangone , perchè fconlìgliata- 
mente non facelfe la fcelta ; elfendo che per 
l’uno e per l’altro vi erano uguali ragioni. 
Perchè uno ha per fua ragione la fedeltà di mo- 
glie ; l’altro l’amore del figliuolo . Nulla di 
meno non vi è tempo a lunga dilazione ; ma bi- 
fogna dimani onninamente fceglierne uno , pri- 
ma che fi fcopra che tu fe’ gravida . Rimafero 
in quefto appuntamento , e fcambievolmente 
fi fepararono . 

XI. Salita Callirroe nella parte fuperiorc 

della 
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della Cala , e chiufe le porte , fi applicò al cor- 
1 po l’immagine di Cherea ; ed , Ecco , dille , fia- 
li mo tre , moglie , marito , e figliuolo : deliberia- 

> mo del noftro bene comune . Io per tanto la pri- 
ma dichiarerò il mio parere . Io voglio dunque 
morire moglie folo di Cherea . ■ Il non prendere 
fperienzad’altr’uomo mi è più grato de* genitori, 
della patria , e del figliuolo : E tu figliuolo mio , 
che fcegli tu per te ? morir di veleno prima di ve- 
dere il Sole , ed eflere fotterrato colla madre , e 
forfè ancora non eflèr degnato difepoltura, o 
vivere ed aver due padri ? uno principe della Si- 
cilia , l' altro dell’ Ionia ? Divenuto poi uomo 
tu farai facilmente da’ tuoi parenti riconofciuto: 
perchè io fon perfuafa che io ti partorirò di fem- 
biante limile al padre tuo : e navigherai fplendi- 
r damente fopra una Nave Milefia ; ed Ermocra- 
t te volentieri accoglierà il fuo Nipote già in gra- 
do di amminiltrar le cofe della guerra. lituo 
voto , o figliuolo , è contrario al mio , e non 
} mi permetti il morire . Interroghiamo ancora 
l tuo padre . Ma egli più tolto ha già parlato ; 

1 perchè fattomi!! avanti in fogno mi ha detto : Io 

ti do in pegno il figliuol mio . Chiamo te in te- 
ftimonio Cherea ; tu Hello mi conduci in moglie 
a DioniGo . Quel giorno dunque e la notte ap- 
prefiò fu in quelli difcorfi ; e non per fe , ma pel 
figliuolo fi perfuafe di vivere . Venuto il giorno 

H dopo 
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dopo Plangone fui principio fi mife a federe tri- 
lla in vifo ; e inoltrava un fembiante pieno di 
compafiìone . Ambedue tacevano ; ma palfato 
un lungo tempo dimandolla Plangone : Che hai 
tu determinato ? che facciam noi ? non vi è più 
luogo a indugio . Callirroe non potè rifponder 
fubito , perchè piangeva ed era liretta dai duo- 
lo : poi con pena dille : 11 figliuolo mi tradifce 
fenza che }o il confenta . Fa tu quel che giudi- 
chi efièrtni utile ; ma io temo , eziandio che mi 
lottoponga all’ingiuria , Dionifio non difpregi 
la mia fortuna ; e più per fua bagafcia che per 
moglie tenendomi , non alleverà un figliuolo 
nato d’altri , ed io fenza alcun vantaggio avrò 
perduto la mia oneltà . Dicendo quello , ripre- 
se Plangone r Io prima di te ho già a quello pen- 
iate , perchè io c’amo oggimai più che il padro- 
ne non amo . Confida dunque nel coltume di 
Dionifio ; perchè egli è uomo da bene . Io nul- 
ladimeno eltorcerò da lui un giuramento , ben- 
ché eglifia il padrone . Bifogna che noi faccia- 
mo tutto con ficurczza . E tu , figliuola mia, nul- 
Jadixneno in contraccambio abbi fede in me 4 Io 
vado dunque a portare la tua ambafciata . 
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DE’ RACCONTI AMOROSI 
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CHEREA E CALLIRROE 

Libro Terzo. 
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Ionifio difperando dell’ amor di Cai- 
lirroe , nè potendo più aver pazien- 
za , determinò di morir d’ inedia ; e 
fece l’ ultimo teftamento . dove or- 
dinava , come voleva eflere feppellito , ed efor- 
tava Callirroe di venire a lui benché morto . Ora 
Plangone voleva entrar dal Padrone ; ma l’im- 
pedì il fervi tore , che aveva ricevto l’ordine di 
non ammettere alcuno . Sentì Dionifio quelli 
contraltare alla porta, e domandò chi facelTe 
<juel romore . Il feryitore avendogli detto quel- 
la effer Plangone : E x venuta , diflè , quando 
non è più tempo : perchè non voleva nè pure 
veder cofa * che gli riducete alla memoria la 

Ha fua 
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fua paffione . Nulladimeno , dilTe , chiamala. 
Ora quella avendo aperta la porta : Padrone , 
dille , perchè ti maceri affliggendo te fteflo , 
quali difperando dell’amor tuo ? Callirroe t’ in- 
vita alle Tue nozze . Mettiti uno fplendido ve- 
ftito ; fa il facrifizio , e ricevi l’ amata Spofa. 
Rimafe ltordico Dionifio all’ infperata novella , 
e gli fi velarono gli occhi: affatto indebolito 
aveva la fembianza di morto ; onde Piangono 
ftrepitando in lamenti fece correre tutta la fa- 
miglia , c per tuttala cafa fi piangeva il padro- 
ne morto. Nè Callirroe udì quelto fcnza lagri- 
me . Era fi grande l'umanità di Dionifio, che 
ancor elfa il piangeva . Dopo un pezzo a gran 
pena riavutoli, con debilvoce: E quale Dio , 
dille , m’ inganna , e vuoimi dalla propofta via 
ritirare? Ho io udito quelto fvegliq , o in fo- 
gno PiMeco vuole fpofarfi Callirroe , la quale 
nè pur vuol’ elfere da me veduta ? Standogli 
avanti Plangone : Lafcia , dille , di affliggerti , 
del bene tuo diffidando . Io non inganno il pa- 
drone mio .j e mi ha mandato Callirroe a farti 
l’ambafciata delle nozze . Fa dunque , dille Dio- 
nifio , l’ambafciata , ed efponi le ItelTe parole dì 
lei , fenza niente levarne o aggiungervi , ma ri- 
ferifcile con efattezza . E Plangone: Ha detto 
Callirroe : Elìèndo. io della principal cafa di Si- 
cilia , ho .avuto veramente difgrazia ; ma ne fer- 
. . t bo 
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bo tuttavia lofpirito: fono rimada priva della 
patria, e de’ genitori; la fola nobiltà è quella 
che non ho perduta . Se dunque Dionifio vuole 
avermi per concubina , e godere dell’amor fuo ; 
io mi drangolerò più tolto che dare a un fervile 
oltraggio il mio corpo . Se poi vuoimi per le- 
gittima moglie , ancor io voglio eflèr madre , 
perchè abbia un fucceffore la llirpe d’ Ermocra- 
te . Deliberi fopra quello Dionilìo ; non però 
folo, nè con fretta, ma inlieme con gli amici 
e co’ parenti , acciocché dopo niuno gli dica : 

Tu allevi de’ figliuoli avuti da una fchiava , e v 
la tua famiglia fvergogni . Se non vuol elfer pa- 
dre , non ha ne pur marito . Quelle parole più 
fortemente Dionilìo accefero , ed ebbe una_» 
qualche leggiera fperanza , (limando di edere 
fcambievol mente riamato; ed alzando le mani 
al Cielo : Vogli tu , dille , o Giove , o Sole , che 
io veda un figliuolo da Callirroe . Allora par- 
rammi d’ edere più del Re di Perda beato ; an- 
diamo da lei : Conducimi cara Plangone , che 
tanto ami il Padrone tuo . 

'• II. Ora falito in fretta alle danze di fopra , 
a principio corfe per gettarli alle ginocchia di 
Callirroe ; ma nulladimeno fi rattenne , e con 
fermo contegno fedutofi : Donna , dille , fon ve- 
nuto a ringraziarti della mia falvezza : perchè 
io , noi volendo tu , non era mai per ufarti for- 
za; 
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za ; e non confeguendo I* intento mio era di mot 
rire determinato : per te fono tornato in vita ; 
del che quantunque io te n’abbia grandi(fima_» 
grazia , nulladimeno in qualche cola ti acculo ; 
imperocché tu non hai creduto , che io ti pi- 
glierei per moglie per averne de’ figliuoli legit- 
timi fecondo le leggi de’ Greci : ed io fe non ti 
amaflì , non avrei fi fatto matrimonio defiderato . 
Ma tu , come pare , mi fórni pazzo , che io fia 
per tenere in luogo di fchiava una ingenua e 
nobile ; e eh’ io penfi non convenire a un mio 
figliuolo l’elTer nipote d’ Ermocrate , Tu dì eh* 
io deliberi: io già ho deliberato . Tu temi de* 
miei amici * tu che mi fe’ fopra tutti carilfima . 
E chi ardirà di dire , che ad uno nato di me non 
convenga 1* avere un avo miglior del padre ? 
Quelle parole dicendo infieme e piangendo ap- 
prelfoflì a Callirroe : Quella fattali rolfa legger- 
mente baciollo , e gli dilfe : Dionifip , io mi 
fido di te : ma della fortuna mia non mi fido ; per 
la quale fono poco fa dal poflèflo di maggiori 
beni caduta ; ed io temo che non per anche fi 
fia meco riconciliata . Tu dunque quantunque 
uomo sij fommamenteda bene e giufto , nulla- 
dimeno chiama in tefómonio li Dei , non già 
per te , ma per li tuoi cittadini e parenti ; ac- 
ciocché niuno pofla dopo contro me qualche 
cola maligna difegnare , fapendo il tuo gjura- 
* mento . 
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mento . Una donna fola e foraftiera è fottopofta 
al difprezzo . Quali Dei vuoi tu eh’ io giuri ? 
ditte Dionifio : perchè fe poflìbil fotte , falito in 
Cielo fono pronto a giurare toccando Giove 
medefimo . Giura, ditte Callirroe , pel Mare, 
che rai ti ha qui portata ; e per Venere , che mi 
ti ha moftrata 1 c per Cupido che tni ti conduce 
in ifpofa . Piacque quefto a Dionifio, e giurò 
fubito . Eccitatali l'amorofa pattìone fi raife in 
follecitudine , e non confenti va indugio alcuno 
alle nozze ; perchè è difficile tenere in riferva la 
facoltà di foddisfar la pattìone . Ma Dionifio uo- 
mo bene educato , era veramente da una tem- 
petta occupato , e coll’ anima immerfa ; nulla- 
dimeno faceva ogni sforzo quali da grandittìme 
ed al ti dime onde per alzar la tetta dalla pattìo- 
ne fua. Allora dunque pofe mente a sì fatti di- 
feorfi : Spofare io in luogo folitario una donna, 
che realmente è fiata comprata ? Non fono così 
ingrato di non celebrare {biennemente le nozze 
di Callirroe . In quefto primieramente convie- 
ne che io quefta donna onori ; e ciò mi dà an- 
cor ficurezza in futuro : perchè la fama è fopra 
qualunque altro acutittìma : fe ne và per l’aria 
tenendo vie , alle quali non è alcuno impedi- 
mento . Per lei qualfivoglia cofa, anche non 
credibile , non può tenerli nafeofta . Ella già 
corre in Sicilia portandone la novella : Vive 
Callirroe ; ed i ladri rotto il fepolcro l’ hanno 

rubata 


Digitìzed by Google 


6 /Sf Di Caritone Afrodisieo 

rubata e in Mileto venduta . Già verranno le 
Navi Siracufane , ed Ermocrate a richiedere la. 
fua figliuola. Che dirò io ? Terone me 1’ ha. 
venduta . E dove è Terone ? Ma quand’ anche 
mi fia creduto il vero , apparifco di aver dato 
ofpizio a un corlaro . Penìa Dionifio alla caufa 
tua , la quale forfè converratti difputare avanti 
il Re di Perfia . Allora dunque ottima cofa farà 
il poter dire: Iohointefo che una donna inge- 
nua , non fo in che modo , era qua capitata . 
Colei dandoli a me , io publicamente 1’ ho fpo- 
fata in Città fecondo le leggi . In quello modo 
io perfuaderò meglio il Suocero , me non et 
fere indegno di tali nozze . Tieni forte anima 
mia qualche poco di tempo , per poter più lun- 
gamente godere con ficurezza del piacer tuo . 
Io farò più forte in giudizio valendomi del drit* 
to di Marito , non della ragione di Padrone . 
Così determinò ; e chiamato Leonate : Và , dif- 
fe , alla Città , e prepara con magnificenza quel 
che vuoili alle nozze . Si conducano gli armen- 
ti : fi porti grano e vino per terra e per mare ; 
perchè ho determinato di fare un convito pub- 
blico a tutta la Città. Avendo diligentemente 
dato ordine a tutto , egli fece la firada in car- 
rozza , e comandò che Callirroe , non volendo 
ancora moftrarla al pubblico , verfo la fera fot 
fe portata in barca a cafa fua , la quale era pofta 
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fui porto chiamato Docimo . A Plangone diede 
la cura della donna . Ora Callirroe dovendo 
partir di Villa , la prima cofa fece la fua orazio- 
ne a Venere ; ed entrata nel tempio , cacciatine 
fuora tutti , così diffe alla Dea : Venere Signo- 
ra mia , giuftamente ti acculerò io , o ti rende- 
rò grazie ? Tu me fanciulla unirti a Cherea , e 
aderto dopo lui mi dai ad un altro in ifpofa . Io 
non mi farei piegata , io l’ho giurato per te e 
pel tuo figlio , fe non mi averte quello figlio tra- 
dito ; e in ciò dire accennava l’utero . Io ti por- 
go non per me, ma per lui le mie fupplichei fa 
che non fi fcopra T inganno ; e poiché quello 
non ha il fuo vero padre , fia creduto figliuolo 
di Dioaifio ; perchè allevato poi ritroverà il pa- 
dre fuo . Mentre dal tempio veniva al mafe , i 
marinari vedutala rimafero prefi dallo fpettaco- 
lo , quali veniflè Venere lleffa per falir fulla na- 
ve ; e con impeto vennero affollati per adorar- 
la . Per l’ alacrità de’ remiganti più prelto che 
non fi racconterebbe, arrivò in porto . Subi- 
to fattali l’alba, tutta la Città era coronata; 
ognuno faceva facrifizio non folo ne’ templi , 
ma ancora avanti la propria cafa . Varj erano i 
difcorfi chi forte la Spola . Il più baffo volgo e 
per la bellezza della donna , e per non faper chi 
ella foflè, era perfuafo i che una delle Nereidi 
forte dal mare falita in terra ; o che da’ campi di 

I Dioni- 
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D ionifio folle comparfa la Dea ; perchè quello 
ftcflfo andavano fpargendo i marinari . Un folo 
era di tutti il defiderio , di vedere Callirroe i e la 
moltitudine fi adunò circa il tempio della Con- 
cordia , dove era coftume del paefe che quelli , 
che fi maritavano , riceveflèro la Spola . Allora 
fu la prima volta che dopo edere fiata feppelli - 
ta Callirroe fi adornò : imperocché avendo fia- 
bilito di non più maritarli , ftimò che la patria 
e la nobiltà le teneflero luogo di bellezza . Ve- 
fiitafi dunque della fiola Milefia , e melTafi la 
Corona da Spofa , fi rivolfe a guardare il popo- 
lo , e tutti allora efclamarono : Venere fi Spo- 
fa . Stefero per terra parati di porpora , fparfe- 
ro rofe , e viole , e verfarono unguenti per do- 
ve ella paflfava . Non reftò per le cafe nè fanciul- 
lo nè vecchio ; e nè pure rimafe alcuno nel por- 
to ; e la moltitudine per l’anguftie era falita fu’ 
tetti . Ma ebbe nuovamente afiio ancora a que- 
llo giorno un qualche Dio invidiofo , come pò- 
co dopo racconterò ; volendo io prima narrare 
ciò , che in quello medefimo tempo accadde in 
Siracufa . 

III. I ladroni aveano chiufo il fepolcro con 
negligenza , ficcome aveano fretta in quella not- 
te ; e Cherea oflèrvando l’alba , venne al fepol- 
ero col pretefto di portarvi delle corone , e del- 
le libazioni j ma in effetto col proponimento di 

ucci- 
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ucciderC : perchè non potendo fopportare di 
edere da Callirroe divifo , credeva , che poteflè 
dar rimedio al fuo dolore (blamente la morte . 
Ora venuto in quel luogo trovò fmolTe le pie- 
tre , e che qualcuno yi era venuto . Veduto que- 
llo rimafe attonito ; e in sì gran perplelfità fi 
trattenne dalla fua rifoluzione a cagione di que- 
llo fatto . La fama veloce meflaggiera porta a’ Si- 
racufani la nuova di quello inafpettato fuccef- 
fo . Tutti per tanto al fepolcro concorfero ; non 
però ebbe, ardire alcuno d’ entrarvi , fenzache 
prima Ermocrate l'ordinaflè . Ora quello , che 
vi fu mandato dentro , riferì tutto . Non parve 
credibile che non vi fòflè il morto cadavere ; ed 
allora fu che volle entrarvi Cherea medefimo , 
pel defìderio di riveder Callirroe benché morta ; 
ma cercando pel fepolcro , non vi potè niente 
ritrovare . Molti non credendo ciò vollero en- 
trarvi ; e tutti davano da uno fiordi mento for- 
prefi . Uno poi degli alianti dille : E' flato ruba- 
to l'apparecchio funebre : quell’ è opera de’ la- 
droni . Ma dov' è la defonta ? Molte e varie fa- 
vole occuparono il popolo . Ma Cherea guar- 
dando il Cielo, e ilendendo in alto le mani: 
Quale Iddio , dille , divenuto mio rivale , ha le- 
vato via Callirroe > e adeflò lei , che noi con- 
fente , anzi è coftretta da più poflente forza , 
appreflb di fe ritiene . Appunto per quello im- 
, I 2 provi- 
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Ì jrovifa mente morì, acciocché non patittè iti- 
ermità . Così Bacco rubò a Tefeo Arianna , 
e Giove Semele . Nè io fapeva di aver per mo- 
glie una Dea, e che ella fufle l'opra la noitr*_» 
umana condizione . Ma non bifognava , che el- 
la così pretto , nè con tal prefetto fi partittè 
dagli uomini . Anche Teti era Dea , e nulla di- 
meno feguitò a ftar con Peleo , il quale da lei 
ebbe un figliuolo ; ed io nel colmo dell’ amore 
fono ftato abbandonato . Che farò io ? che farà 
di me mefchinello ? m’ ucciderò ? ma in compa- 
gnia di chi farò io feppellito ? perchè nella mia 
difgrazia aveva io quella fola fperanza , che fe io 
non avelli confervato comune con Callirroe il 
talamo , avrei trovato con lei comune il fepol- 
cro ; io mi fcufo appretto di te fe io vivo ; per- 
chè tu mi coftringi a vivere ; concioflìache io ti 
cercherò per terra e per mare , e fe mi fotte pof- 
fibile andrei anche per l’aria . Di quello folo ti 
prego , che tu non mi fugga . A quelle parole 
ruppe il popolo in un pianto , e tutti comincia- 
rono a lamentarli , come fe fotte allora morta 
Callirroe . Si tirarono fubito in mare le navi , 
e molti fe ne divifero tra loro la ricerca . Ermo- 
crate lleflo prefe a cercare la Sicilia ; Cherea la 
Libia : alcuni furono mandati in Italia ; ed al- 
tri ebbero ordine di trapattàre il mare Ionio . 
Quello ajuto umano era affatto debole ; ma la 

fortuna , 
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fortuna , Lenza cui niuna cofa fi conduce ad ef- 
fetto , diè luce alla verità ; il che vedralfi dalle 
cofe che fuccedettero . Imperocché i ladroni 
avendo venduta la donna , che era una merce 
difficile ad efitarfi , lafciata Mileto indrizzaro- 
no a Creta il loro corfo , fentendo eflère quell’ 
Ifola grande e ricca , dove fperavano che fareb- 
be fiata facile la vendita del lor carico . Ma fo- 
pravvenuto loro un vento gagliardo gli fpinfe 
fuori nel mare Ionio ; donde poi andarono er- 
rando per quel mare deferto : i lampi e i tuoni 
ed una lunga notte forprefè quegli fcellerati , 
dimoftrando la providenza , che per Callirroe 
avevano avuta una profpera navigazione . Ora 
effóndo continuamente prefTo a morire , Iddio 
con allungar loro il naufragio , non volle così 
pretto liberargli dalla paura . Non però la terra 
ricevè quegli federati : perchè sbalzati in mez- 
zo al mare gran tempo » fi riduilèro in una eftre- 
ma inopia di tutte le cofe neceflarie , e fpecial- 
mente non aveano da bere ; nè loro giovavano 
punto le federate ricchezze , anzi afletati nell’ 
oro morirono . Tardi per tanto fi pentirono de’ 
loro misfatti , 1’ uno 1’ altro fenza alcun frutto 
Timproverandofi . Per tanto tutti gli altri peri- 
rono di fete : ma Terone anche in quell’ occor- 
renza riteneva la fua verfuzia ; perchè fottoma- 
no rubando da bevere , predava i fuoi predoni , 
.t.i ftiman* 
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dimando di fare un bel (ratto . Or redi l’ ira del- 
la providenza , che rifcrbava colui a’ tormenti • 
e alla croce . Imperocché la aave , che portava 
Cherea, errando s’ incontrò nella barca, ed a 
principio la fcansò quali folle corfara . Ma quao- 
do apparve che non vi era chi la governale , 
portandoli fenza conliglio a feconda deli’ impe- 
to dell’onde , uno della nave efclamò : Non ha 
marinari : non abbiamo paura , ma accodatici 
vediamo quella maraviglia . Piacque quello ai 
Piloto ; perchè Cherea copertoli il capo fe ne 
flava fotto coperta . Ora accollatili a principio 
chiamarono chi vi era dentro ; ma poiché niu- 
no rifpolè , uno pafsò dalla nave nella barca , nè 
vide altro che oro e cadaveri : quello lignifica- 
to a’ marinari , ne godettero , e liimaronli fortu- 
nati , d’aver trovato in mezzo al mare un tefo- 
ro . In quello tumulto domandò Cherea la cau- 
fa ; ed intefala, volle egli medelimo vedere que- 
lla novità ; e riconofciute le fpoglie fepolcrali 
lì llracciò la vede , altamente , e dolorofamente 
efclamando : Ahimè Callirroe , quelle fono le 
cofe tue : queda è la corona , che io ti poli in 
Capo ; quello te lo diede tuo padre ; quello tua 
madre : queda è la vede nuziale . Una nave è 
fiata il fepolcro tuo : io veggio le cofe tue ; ma 
tu dove lèi ? Tra tutte le cole mede nel fepolcro 
manca folo la defonta . Tcrone afcoltando que- 
lle 
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ftecofe flava dirtelo fi m il 9 agli altri morti, ed 
era femivivo . A ¥Pa egli dopo molto penfare 
prefo il partito di non dar fuori la minima vo- 
ce , nè fare alcun moto , prevedendo quel che 
doveva fuccedergli . Ma perchè naturalmente 
l’uomo ama il vivere , e non difpera eziandio 
negli eftremi infortunj una mutazione in me- 
glio, avendo Iddio autore del mondo inferito in 
tutti quefto fuo favio configlio , acciocché gli 
uomini non fuggano da una mifera vita , Tero- 
ne dalla fete travagliato quefta prima parola 
proferì : Da bere : Dopo che ne gli fu portato , 
e fi ebbe di lui tutta la cura , fedendogli Cherea 
a lato l’ interrogò : Chi Cete voi ? e verfo dove 
navigate ? donde avete voi quelle cofe ? e che ave- 
te voi fatto della loro padrona? Terone avvifofli 
di eflère artuto ; è dille : Io fono Cretefe : navigo 
nell’ Ionia per cercare un mio fratello , che fa il 
Addato : fono flato in Cefalù da’ partaggieri ab- 
bandonato ; ed eifèndo ftata preflilfima la loro 
partenza dal porto , fonofalito in quefta picco- 
: la barca , che di là per buona, fortuna partiva , 

1 Siamo flati poi da furipfi vènti in quello mare 
1 fofpinti ; e fopravvenuta di poi una lunga cal- 
! ma , tutti fon morti di fete : io fplo per la mia 
pietà fon rinaaflo falvo . Cherea * udito quefto , 
1 comandò che fo(Te attaccata la barca alla nave » 
finché giungerti a' porti di Siracufa . 
t IV. Pre- 
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IV. Precorfe la fama naturalmente veloce ; 
ed allora ancor più affrettoflì a recar molte e 
maravigliofe novelle . Tutti dunque corfero in- 
ficine al mare , e varie erano nel tempo medefi- 
mo le pafiìoni : chi piangeva , chi fi maraviglia- 
va ; altri dimandavano , altri diffidavano , tutti 
percoffi dalla novità del racconto. Ma la ma- 
dre , riconofciute tutte le cofe funerali della 
figliuola , piangendo diflè : Tu fola manchi 
figliuola mia . Oh che nuova maniera di ladro- 
ni I confervati gli abiti e l’oro, mi hanno Ja_> 
figliuola fola rubata . I lidi e i porti rifuonava- 
no pe’ pianti delle femmine ; e il mare e la terra 
era piena di lamenti . Ma Ermocrate , uomo di 
Stato e pratico delle cofe : Non bifogna , dille » 
farne qui la ricerca , ma fe ne vuol lare una le- 
gittima inquifizione . Andiamo in configlio : 
Chi fa che non vi debbano bifognare i Giudici ? 
Non avea terminato di dire quelle parole , che 
già era pieno il teatro . In quell’adunanza vi fu- 
rono ancora le donne . Il popolo dunque in fo- 
fpenfione fedeva ; quando Cherea entrò il pri- 
mo veftito a duolo , pallido in vifo , fquallido , 
e quale era allora , che accompagnò la moglie 
alla fepol tura : nè già volle falireful pulpito ; 
ma ftando al piano , a principio pianfe gran_, 
tempo , e volendo parlare non n’ ebbe potere . 
Il popolo dilfe : Abbi fiducia , e parla . Quello 

a fatica 
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. a fatica levati gli occhi : II prelènte tempo , dif- 
fe , non è d’uomo , che tenga ragionamento al 
popolo , ma d’uomo che piange : coftretto nul- 
la di meno dalla necelfità io parlo, e vivo fin- 
ché ritrovi il rapimento di Callirroe . A quello 
effetto di qui partitomi , ho fatto una naviga- 
zione non lo lè fortunata , o malvagia : perchè 
ho veduto errare in una bella ferenità una nave 
piena della fua propria tempella , quali nel tran- 
quillo mare annegata : maravigliati di quello 
ce le appreflammo vicino ; e mi parve di vedere 
la fepoltura della mia povera moglie , con tutte* 
le cofe di quella , fuorché lei medelìma : eravi* 
una moltitudine di morti , ma che a noi non» 
appartenevano ; tra’ quali fu trovato uno mez- 
.zo vivo, e rilloratolo con tutta la cura l’ho a 
voi confervato . In tanto i fcrgenti della Corte 
Terone legato con quella pompa, che a lui lì 
conveniva , nel teatro conduflèro . Seguitavano 
lo appreflo la ruota , la catapulta, il fuoco, i 
flagelli ; rendendogli la providenza il premio 
delle fuc bravure . Quando fu avanti agli Arcon- 
ti uno l’ interrogò : Chi fe’ tu ? Demetrio , rifpo- 
fe . Di dove fe’ ? Cretefe . Dì quel che fai . Navi- 
gando in Ionia dal mio fratello , mi mancò la 
nave ; onde io montai l’opra una piccola barca , 
che palfava di là ; e per allora io credetti , che 
follerò marinari , i quali adellò vedo , che erano 

K efpila- 
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efpilatori di lèpolcri . Agitati lungo tempo in 
mezzo al mare, gli altri fono morti di miferia 
e di fete ; ed a pena fon’ io rimado falvo , per 
non avere in vita mia commelTo alcun male . 
Non vogliate dunque, o Siracufani , voi che 
Cete un popolo per l’umanità celebrato, edere 
contro me più acerbi che non mi fono (lati il 
mare e la fete . Dicendo quelle parole in manie- 
ra lamentevole , entrò nel popolo la corapaf- 
lìone ; e forfè gli avrebbe ben predo piegati , 
fino a confèguirne da loro il viatico , fe un qual- 
che Dio vendicator di Callirroe non fi foflè^ 
contro colui adirato per una sì ingiuda facoltà 
di perfuadere . Imperocché era per fuccedere 
una cofa fopra ogn’ altra acerbidìma , cioè che 
i Siracufani rimaneflèro perfuafi edèr redato fal- 
vo pe’ fuoi pietofi codumi lui folo , il quale per 
buona fortuna fi era falvato , acciocché foflè 
più gravemente punito. Sedendo dunque tra la 
moltitudine un pefcatore lo riconobbe ; e con 
voce fomraeflà a quelli.che gli fedevano apprefi- 
fo : Io per l’avanti , didè , ho veduto codui gira- 
re intorno al nodro porto . Quedo difcorfo 
fubito fi fparfc di mano in mano tra più , ed 
unoelclamò. Mentilce. Onde tutto il popolo 
fi rivoltò ; e gli Arconti comandarono che.» 
fcendeflè in mezzo al teatro colui , che avea par- 
lato il primo. Terone dando fulla negativa , il 
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peccatore più gagliardamente il prelTava . Chia- 
marono fubito i manigoldi , e già adoperavano 
ii flagelli fopra quell’ empio . Per tanto tormen- 
tato dal fuoco e dal ferro re lift è gran pezzo , e 
poco mancò che non fuperaflè i tormenti . Ma 
è una gran cofa ad ogn’ uomo la cofcienza ; e la 
verità vince tutto. Perchè a gran fatica e len- 
tamente » ma pure Terone confefsò ; c così co- 
minciò a raccontare. Avendo io veduto fep- 
pellirfi quelle ricchezze, radunai una mano di 
ladroni : aprimmo il fepolcro , trovammo la 
morta che viveva; rubato tutto mettemmo in 
una barca , e venuti a Mileto la fola donna ab- 
biamo venduta , e l’ altre cofe a Creta portava- 
mo : /pinti fuora nel mare Ionio da’ venti , che 
cofa abbiamo fofferto voi llelfi l’ avete veduto . 
Avendo confeflàto tutto lafciò di dire il nome 
di chi T aveva comprata . Detto qiìefto entrò 
in tutti l’allegrezza inficme e ’l dolore : l’alle- 
grezza , perchè Callirroc vivea ; il dolore , per- 
chè era llata venduta . Fù dunque Terone fen- 
tenziato a morte . Ma Cherea fupplicava che 
colui non ancora fi faceflè morire . acciocché 
fubito mi rooftri , diceva , chi 1’ ha comprata . 
Vedete la neceflìtà mia . che debbo farmi avvo- 
cato di chi mi ha venduto la moglie . Ma Ermo- 
crate impedì che quello non folfe ; dicendo eflèr 
meglio che lì rendeflè più faticofa la ricerca del- 
ie a la 
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la donna , che il violarli le leggi . Ma io vi pre- 
go Siracufani , diceva , che ricordevoli di quan- 
do comandavo l’ armata , e de’ miei trofei . di 
renderne alla figliuola mia il guiderdone . Man- 
date per lei una Ambafceria , e ricuperiamola 
ingenua. Così egli dicendo , efclamò il popo- 
lo : Noi tutti navigheremo : e grandilfima par- 
te del Senato fi efibirono . Ma Ermocrate : Io 
tutti vi ringrazio , dille , di queft’onore ; ma ba- 
llano per Ambafciatori due del popolo , e due 
del Senato : e 1* ifteflo Cherea navigherà con lo- 
ro pel quinto . Piacque quella fentenza , e fa 
vinto il partito ; e in quella deliberazione fciol- 
fe l’adunanza . Conducendofi poi Terone al 
fupplizio , una gran parte del popolo feguitol- 
lo ; e confitto al palo avanti il fepolcro di Cal- 
lirroe , e’ vedeva dalla croce quel mare , pel 
quale avea portata in fchiavitudine la figliuola 
di Ermocrate , che non aveano potuto pigliare 
gli Ateniefi . 

V. Erano tutti gli altri di parere d’afpettare 
laftagione da navigare, e fcioglier dal lido Ve- 
nuta la primavera ; perchè allora tuttavia fegui- 
tava l’ inverno , e fi (limava alfolutamente im- 
ponìbile il trapalare il mare Ionio . Ma Cherea 
era già preparato ; tanta era la forza dell’amore : 
e allellita in mare una nave in fretta, fi follecita- 
va di commetterli a’ venti . Laonde nè pure gli 

Amba- 
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Ambafc latori vollero trattenerli , vergognan- 
doli di lui, e particolarmente d' Ermocrate , e 
fi prepararono a navigare . I Siracufani , accioc- 
ché lì aggiungale all* ambalceria ancor quella 
dignità , la fpedirono a nome pubblico ; e mife- 
ro in mare quella llelfa nave capitana , che tut- 
tavia conferva va i fegni della vittoria . Ora ve- 
nuto il giorno ftabilito per la partenza , con- 
corfe la moltitudine al lido; nè folamente gli 
uomini , ma ancora tutte le donne , e i fanciulli ; 
e vi fi unirono infieme le preghiere , le lagrime , 
i gemiti , la confolazione ; e la paura , e la fidu- 
cia ,;e la difperazipne , e la fperanza . Ariftone 
padre di Cherea nell’ultima decrepitezza , e in- 
fermità fila portato colà , fi attaccò al collo del 
figliuolo , e pendendo da quello , dicea pian- 
gendo : A chi , o figliuolo , mi abbandoni , vec- 
chio mezzo morto ? perchè non vi ha dubbio 
che io più non ti rivedrò : Trattieni ancora 
alcuni pochi giorni , tanto che io muoja nelle 
tue braccia ; Seppellitimi e parti . La madre 
poi prefolo per le ginocchia : Io ti prego , dille , 
figliuol mio , non mi lafciar qui defolata ; ma 
mettimi fu la nave , che leggiero farà il mio pe- 
lò . E fe io vi farò grave o loverchia , gettatemi 
in quello ileflb mare , dove tu navighi . Dicen- 
do quello fi lacerava il petto , e tirate fuori le 
mammelle ; Figliuol mio , diceva , 

A quejle 
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A quefìe abbi riguardo ; e compostone 
Di me ti prenda , fe mai per fidarti , 

Il pianto i io ti diedi la mammella . 

Da quelle fuppliche de’ Genitori vinto Cherea , 
dalla nave gettolfi in mare , di morire defidero- 
fo , per fuggire uno di due ; o d’eflère impedito 
dal ricercar Callirroe , o di recar a’ fuoi geni- 
tori difgufto . I marinari gettatili torto , a gran 
pena il levarono a galla . Allora Ermocrate , 
diflìpato il popolo , ordinò al Piloto , che fcio- 
gliefle dal lido . Ed accadde un altro cafo , che 
fu veramente un tratto generofo d’amicizia . 
Perchè Pplimarco amico di Cberea in quelle 
cofe non fi vidde mai comparire i anzi avea det- 
to a fuo padre e fua madre : Cherea è amico 
mio ; ma non già fino a quello grado , che io 
debba andar con lui agli, ertremi pericoli. Per 
tanto fin che egli non fi metta in mare , io me 
ne rtarò occulto , Ora quando la nave era già in 
mare lontana da terra , comparve di lontano fa- 
Jutando dalla poppa i genitori, acciocché noi 
poteflero ritenere > Ufcito dunque Cherea dal 
porto , ed il mar riguardando : Conducimi # 
diflè , o mare , per lo fteflò corfo , pel quale hai 
condotto Callirroe : Io ti priego Nettuno , o 
riconducila meco ; o fenza lei nè pur me ricon- 
duci ; perchè voglio più corto infieme con lei 
vivere in fervitù . 

VI. So- 
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VI. Sopravvenne alla Nave un profpero 
vento , la quale correva quali fopra i veftigj 
della feluca corfara ; ed in altrettanti giorni 
giunfero nell'Ionia allo fteflo lido appreflò i 
campi di Dionilìo . Ora gli altri , (ìccom’erano 
affaticati , difcelì in terra lì follecitarono di ri- 
ftorarfi , mettendo inlieme padiglioni , e prepa- 
rando da mangiare . Ma Cherea con Policar- 
mo girando intorno : Adelfo , dille , come po- 
trem noi ritrovare Callirroe ? perchè il mio 
grandilfimo timore è , che Terone non ci abbia 
detto una bugia , e che la milèra lìa già morta . 
£ quando mai veramente lìa Hata venduta , chi 
sà dove ? l'Afia è grande . Ed intanto nell’andar 
così girando , nel tempio di Venere lì avvenne- 
ro. Credettero pertanto di dovere adorare la 
Dea . E correndole Cherea alle ginocchia : Tu 
o Signora , dicea , mi mollrafti la prima volta 
Callirroe nella fella tua . Tu rendimi adelfò co- 
lei , della quale tu allora mi facefti grazia . In- 
tanto alzando la tefta vidde appreflò la Dea 
l’ immagine d’oro di Callirroe , pollavi in voto 
da Dionilìo , 

E fe gli sfecer le ginocchia , e 7 core . 

Cadde dunque prefo da una tenebrofa vertigine. 
La Donna , che avea cura del tempio , lo vidde ; 
e recatagli dell'acqua , riavutolo , diflè : Sta di 
buon animo > figliuol mio : anche molti altri 

ha 
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ha la Dea così (lorditi ; perchè ella apparifce » 
e fi raoftra evidentemente; ma quello è indizio 
di un gran bene : vedi tu quell’ immagine d’oro?, 
quella era (chiava: e Venere l’ha di tutti noi 
fatta padrona . E chi è ? dille Cherea . Ella è, 
figliuol mio , la padrona di quelli luoghi , e mo- 
glie di Dionifio , l’ uomo il più principale dell’; 
Ionia . Udito ciò Policarmo , ficcome pruden- 
te uomo , non permife che Cherea diccflè altro; 
ma portandofelo Cotto il braccio , lo traile di 
là ; non volendo che fi CcoprilTe chi ColTero , 
prima di aver preCo le giulle deliberazioni , e 
ordinate tra loro tutte le coCe . Non dille altro 
Cherea , preCente la cuftode del tempio ; e per 
allora fi fece forza e tacque , Ce non che fponta- 
neamente gli fcappavan fuora le lagrime ; ed 
andatoCene lontano , fi buttò Colo in terra , e 
dille : O mare foverchiamente umano , perchè 
m’ ha’ tu Calvato ? forfè perchè dopo una buona 
navigazione io veda Callirroe moglie d’ un al- 
tro ? Quello non avre’ io creduto giammai , nè 
pur dopo la morte di Cherea . Che (arò mefchi- 
no me ? Io fperava di ripigliarti dal padrone ; e 
credeva col prezzo del rifcatto di perfuadere 
• chi ti avea comprato a renderti ; ed ora ti tro- 
vo ricca e forfè Regina . Quanto farebbe me- 
glio, fe io t’ avelli trovata adultera . Dovrò io 
andar da Dionifio e dirgli : Rendimi la moglie 

mia ? 
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mia ? e chi farebbe una tal propoAzione a chi 
ti ha prefo per moglie ? Anzi fe io m’ imbatte- 
rò in te 5 non potrò a te accollarmi ; e ciò ch’è 
ftraniflimo, nè pure come cittadino tuo falu- 
tarti . Forfè ancora anderò a pericolo di rovi- 
nare , come adultero di mia moglie . Così egli 
lamentandoli , Policarmo lo confolava . 

VII. Intanto Foca fattor di Dionillo , ve- 
duta la nave da guerra non llava fenza timore. 
Avendo carezzato un marinaro fcppe da lui il 
vero , chi e di dove erano , e per qual fine navi- 
gavano . Capì dunque che quella Nave recava 
a Dionilìo una gran’ difgrazia , e che levatale 
Callirroe e’ più non vivrebbe ; e come voleva 
bene al padrone , volendo prevenire il male , e 
fpegnere una gran guerra, non pubblica, ma 
privata nella fola cafa di Dionilìo ; perciò falito 
a cavallo fi portò a una fortezza de’ barbari , e 
riferì loro: Vi è ritirata una nave da guerra, 
che Uà occulta , forfè per ifpiare , e forfè per 
far preda . E' d’ intereflè del Re che li faccheg- 
gi , e fi difperda , prima eh’ ella faccia alcun 
male . Perfuafe i barbari , e li condulfe in buon 
ordine ; i quali aflalita fulla mezza notte la na- 
ve , gettatovi il fuoco , l’ incendiarono , e quan- 
ti prelero vivi , li portarono legati al caltello . 
Fattali la fpartizione degli fchiavi , Applicava- 
no Cherea e Policarmo di elfer venduti a uno 
. . ’ L Hello 
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ftelfo padrone . Ora quel che gli ebbe li vendè 
in Caria ; e quivi flrafcinando i grotti loro le- 
gami lavoravano le terre di Mitridate . ACal- 
lirroe fi fece in fogno Cherea legato , e che vo- 
leva a lei apprettarli , ma non poteva . Quella 
diede un graviamo ed acuto gemito nel fonno: 
Vien qua Cherea. Ed allora fu la prima volta 
che Dionifio udì il nome di Cherea . Turbatali 
dunque la moglie, l’ interrogò Dionifio : Chi 
è quello che tu chiamavi ? La tradirono le la- 
grime , e non potè il fuo dolor trattenere , an- 
zi diede libertà alla fua pafiìone : e dille; Mife- 
rabile uomo eh’ è il mio primo marito , che ne 
pure in fogno è felice. Io 1* ho veduto legato : 
ma tu difgraziato fé’ morto cercandomi I tuoi 
legami mi lignificano la tua morte ; ed io fon 
viva , e fio tra le delizie . Giaccio in letto tef- 
futo d' oro con un altro marito : Ma non lèarò 
molto a venir da te ; che fe non ci fiamo goduti 
vivi , morti fcambievolmente ci riterremo . Sen- 
tendo Dionifio quelli difeorfi faceva varj pen- 
sieri. Toccavaio la gel olia , perchè la Donna 
amava Cherea anche morto . Pungevalo ancora 
il timore non ella s’ uccideflè : nulla di meno 
flava di buon animo ; perchè era parlo alla mo- 
glie , che il fuo primo marito folle morto ; e 
che non ettèndo quello vivo , ella non 1’ avreb- 
be dovuto lafciare . Confolava pertanto al pof- 

fibile 
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libile la moglie , e guardolla molti giorni , ac- 
ciocché qualche gran male contra fe non intra- 
prendefTe . La fperanza , che forfè Cherea non 
foife morto , e che ella avelie il falfo fognato , 
la diftolfe dal duolo ; e molto più la gravidan- 
za : imperocché il fettimo mefe dopo le nozze 
partorì un figliuolo fecondo 1* apparenza di 
Dionifio , ma fecondo il vero diCherea. La 
Città fece gran fella , e da per tutto vennero a 
Mileto ambafcerìe di Città , che fi rallegravano 
eflere crefciuta di Dionifio la llirpe ; ed egli per 
1’ allegrezza cedeva in tutte le cofe alla moglie ; 
dichiarolla madre di famiglia; empiè i templi 
di voti ; e dava conviti a tutta la Città . 

^ Vili. Sollecita Callirroe non forfè fi fco- 
priflè il fegreto , volle che fi dalle la libertà a 
Piangono , che fola era confapevole eflèr lei an- 
data a dormire con Dionifio gravida , per aver- 
cela grata per ragione non di fola benevolenza , 
ma per motivo della mutata fortuna : Volen- 
tieri , dille Dionifio , io ricompenfo Plangone 
de’ fuoi amorofi fervizj : Ma noi faremmo un’in- 
giuliizia fe una fchiava onorafllmo , e non ren- 
demmo a Venere le debite grazie , predò la qua- 
le noi ci vedemmo la prima volta. Ancor io, 
dille Callirroe , lo defidero più di te ; avendole 
io maggior grazia; ma adeifo fono ancora fre- 
fca di parto . Trattenutici qualche giorno con 
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più ficurezza anderemo in campagna. Ella dun- 
que fi riebbe predo dal parco, e divenne più forte 
e più bella avendo prefo non già più di fanciulla 
il vigor ma di donna . Andati dunque in campa- 
gna preparò Foca magnifici facrificj , perchè 
dalla Città gran gente li feguitò . Principiando 
dunque DioniGo ad offerire 1’ Ecatombe : Vene- 
re , diffe , mia Signora , tu fe’ la caufa di tutto il 
mio bene : Da te ho avuta Callirroe , da te il 
figliuolo ; e per te fono marito , e padre : a me 
laffa Callirroe , che mi è più cara della patria , 
e de’ miei genitori : Io amo il figliuolo , perchè 
mi ftabilifce l’ amor della madre , ed ho un’ o- 
ftaggio della benevolenza di lei verfo me . Io ti 
fupplico Signora , fai va a me Callirroe , ed a 
Callirroe il figliuolo . Accompagnò quella pre- 
ghiera con faulte acclamazioni la turba de’ cir- 
coltanti , e chi rofe , chi viole , altri corone fo- 
pra loro fpargevano, di maniera che il tempio 
fu pieno di fiori . Dionifio dunque , afcoltando 
tutti , fece la fua preghiera . Ma Callirroe volle 
parlar fola a fola con Venere . Prima dunque fi 
pofe il fanciul nelle braccia; e viddefi un bellif- 
umo fpettacolo , che niun pittore mai ha dipin- 
to , nè alcun artefice ha efpreffo in Itucco , nè 
efpreffo finora poeta alcuno . Perchè niun di lo- 
ro ha rapprefentato o Diana o Minerva che por- 
ti un fanciullo in braccio , Dionifio nel vederla 
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piangeva , e tacitamente adorava NeraeG . Or- 
dinato dunque che fola rellalfe Plangone riman- 
dò tutti gli altri alla villa . Dopo che furono 
partiti , llando Callirroe vicino a Venere , o 
fendendole colle mani il figliuolo : Per quello , 
o Signora, dicea , io ti rendo grazie ; per me 
non già : Allora io te ne faprei grazia , le tu mi 
avelli Cherea confervato ; benché tu mi hai dato 
l’ immagine di quel carilfimo mio marito , e 
non mi hai tolto Cherea intieramente . Conce- 
dimi che quello figliuolo fia de’ fuoi genitori 
più fortunato , e limile all’Avo ; e che navigan- 
do fopra la nave capitana fi polla dire , avendo 
egli riportatala vittoria: Il nipote è più bravo 
d* Ermocrate : fi rallegrerà mio padre , di aver 
un fucceflore del valor fuo . Ci rallegreremo 
noi genitori fuoi benché morti . Io ti fupplico , 
Signora , che oramai meco ti riconcilj . Io fono 
fiata pur troppo difgraziata. Sono morta, fo- 
no tornata in vita , fono fiata rapita , fono fiata 
efule , venduta , e fchiava . Io vi metto ancora 
le feconde nozze.il più grave di tutti quelli miei 
guai . Ma in contraccambio di tutti quelli miei 
mali io chiedo a te , e per mezzo tuo agli altri 
Dei quella grazia : falvami quell’ orfano : E più 
volendo ancor dire l’ impediron le lagrime . 

I X. Trattenutali in tanto qualche poco 
chiama a fe la facerdotefla , la quale avendo udi- 
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te le preghiere di lei : Perchè , diflè , figliuola 
mia piangi tu dando in mezzo a tanto bene ? 
imperocché i foreftieri oramai come Dea ti ado- 
rano . Vennero qui poco fa due belli giovani, 
che navigavano per quelle parti ; ed uno di loro 
veduta la tua immagine poco mancò che non 
fpirafle ; così ili uftre ti ha fatta Venere . Que- 
llo percofle il cuore a Callirroe , e quali furiofa 
e con gli occhi immobili gridò : Chi erano que- 
lli foreftieri ? donde venivano ? che cofa ti di- 
cevano ? Intimorita la vecchia al principio re- 
ftò fenza yoce ; poi a gran pena diflè : Io gli ho 
folamente veduti j nè ho udito niente da loro . 
Di che nazione li giudicavi ? tornati a memoria 
il loro fembiante , Glie lo diflè la vecchia , non 
però precifamente . Ma Callirroe fofpettò nul- 
ladimeno del vero ; perchè ognuno crede quel 
che delidera . E guardando Plangone ; può ef- 
fere , diflè , che il mifero Cherea errante li trovi 
in quelle parti . Che n’ è flato mai ? Ne faremo 
ricerca , ma tacitamente . Portatali dunque da 
Dionilio , le diflè folamente quel che aveva udi- 
to dalla facerdotefla ; perchè fapeva eflère amo- 
re per natura curiofo ; e Dionilio per fe mede- 
limo era vago d’ intendere le cofe . che andava- 
no fuccedendo . E così accadde : perchè egli fu 
pieno fubito di gelolia ; ed era veramente lon- 
tano dal folpettare di Cherea ; ma temè > che per 

quella 
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quella campagna fi naPcondeflero 1* infidie di al- 
cuno adultero . La bellezza della donna lo por- 
tava al PoPpetto , ed al timore : e non Polamente 
temeva J’ infidie degli uomini , ma fi appettava 
for fè, che Pcendefle dal Cielo qualche Dio Tuo 
rivale . Chiamato dunque Foca lo ricercava : 
Chi fon quelli giovani , e di dove ? fono ricchi , 
e ben fatti ? a che fine adoravano la mia Vene- 
re ? chi ne ha data loro la notizia ? chi gli ha 
efortati ? Ma Foca , ficcome conofceva Dioni- 
fio , temendo che Callirroe faputo il fatto , 
avrebbe rovinato lui e tutta la di lui famiglia , 
tenne celato il vero . Ma poiché avea negato 
non elTerci fiato alcun forefiiero , Dionifio non 
vedendone la ragione, fofpettò che fi tende Uè 
contradi lui alcuna più grave infidia. Adirato 
per tanto chiefe i flagelli , e la rota con tra Foca, 
e non Polo lui, ma chiamò ancora tutti quanti 
erano nella campagna perPuaPo di fare la perqui- 
fizione d'un adulterio . Foca vedendo in che di- 
fgrazia trovava!! o parlando, o tacendo : Padrone, 
diffe, a te folo dirò la verità ; onde Dionifio raan- 
, dati fu ora tutti : Ecco , dille . che damo rimarti 
j ioli : non voler più dir la bugia : dimmi il vero , 
, eziandìo che fia malacofa. Padrone non vi è 
niente di male , rifpofe quello . Io ti porto nuo- 
ve di gran cofe buone , Ma poiché il racconto 
s a. principio è alquanto trillo , non voler per 

quello 
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quello metterti in agitazione , nè contrillarti ; 
ma afpetta di afcoltar tutto ; perchè la fine è 
ottima .■ Stava dunque Dionifio per aria a que- 
lla promefla , ed era fofpefo da quel che dovea 
afcoltare : Non indugiar , diflfe , ma efponi ora- 
mai il tuo racconto . Allora quello così prefe a 
dire . E' venuta qui una nave di Sicilia , e gli 
Ambafciadori de’ Siracufani per richiederti Cal- 
iirroe . Ebbe quali a morir Dionifio udendo que- 
llo , e fe gli fparfero agli occhi le tenebre ; per- 
chè immaginosi che già gli fopraftafle Cherea 
per diltaccare da lui Callirroe . Giaceva per tan- 
to avendo il fembiante e il colore di un morto ; 
e Foca non fapeva che configlio prenderli , non 
volendo chiamare alcuno, acciocché non vi fof- 
fe telèimonio di quell’arcano ; ma a gran fatica 
riavuto poco dopo il padrone : Sta di buon ani- 
mo , dille ; Cherea è morto : la nave è perita , nè 
ci è paura alcuna . Quelle parole rimifero il fia- 
to a Dionifio ; e poco dopo ritornato in fe , mi- 
nutamente s’ informava di tutto ; e Foca gli di- 
ceva del marinaro , che indicò donde era la na- 
ve ; perchè motivo navigavano , e chi erano 
quelli , che ivi comparvero ; e il fuo llratagem- 
ma ufato co’ barbari ; e gli fece il racconto di 
quella notte, e del fuoco, e del naufragio, e 
della llrage , e de’ legami . Si fvelò pertanto la 
nuvola o le tenebre a Dionifio , il quale abbrac- 
* ciato 
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ciato Poca : Tu fe* , dille , il mio benefattore ; 
tu il veto e fedeliffìmo agente ne’ miei fegreti . 
Per. te ho Callirroe , e il figlio : Io veramente 
non ti ho comandato che uccida Cherea ; ma 
avendolo tu fatto non ti condanno ; perchè que- 
llo delitto è provenuto da amore per lopadro-, 
ne . Quella fola cofa tu ha’ fatta con negligenza 
di non elfcrti curiofamente informato, feChe- 
rea è tra quelli che morirono , o tra quelli che 
furono melfi in catena : onde bifogna ricercar 
fe è morto ; perchè fe egli è in fepoltura , io fta- 
rò in maggior Scurezza; dove adeflo non pollò 
eflère felice fenza qualche penfiero a cagione 
de’ prigioni , non lapendo noi dove fia fiato 
ognun di loro venduto . * : 

X. Ordinato in appreflo a Foca , che pale Ce- 
rnente raccontafle tutte le cofe fuccedute, ; ma 
due cofe taceflè , il fuo firatagemma , e che al- 
cuni di quella nave ancora vivevano ; fe ne va 
egli malinconico e trillo in vilb da Callirroe . 
Dipoi chiamò i Villani già perfuafi de' raccon- 
ti di Foca ; acciocché Callirroe , interrogando- 
li delle cofefeguite, concepire un’intieradi- 
fperazione di Cherea . Venuti quelli racconta- 
rono tutto; perchè tutti già erano informati : 
Che i barbari ladroni non fi fa donde latta di 
notte tempo una fcorrerìa , la nave greca appro- 
data il giorno avanti al lido incendiarono ,.e il 
, . M gior- 
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giorno dopo vedemmo 1’ acqui mefchiata col 
(angue, e galleggiar full* onde i cadaveri . Le 
quali cofe avendo udite la donna llracciolfi le 
velli , e percuotendoli gli occhi e le gote , corfe 
alla cafa , dove entrò la prima volta, quando 
fu venduta . Dionifio diede tutto il campo alla 
palfione di lei , per non eflerle molello , fe in- 
opportunamente e’ vifoflè comparfo . Ordinò 
pertanto , che tutti ne par «fièro , é che fola af- 
hltelfe Plangone , acciocché la Donna qualche 
gran male contri fe ilefla non intraprendelfe . 
Ma Callirroe ritiratali in luogo folitario , fe- 
dendo in terra , fparfofi il capo di cenere , e 
(frappatili i capelli , gridando cominciò a dire 
quelle parole : Io defiderava , o Cherea , di mo- 
rir prima di te , o almeno morir con te . E’ mi è 
forza , che io almeno ti fiegua morendo ; perchè 
quale fperanzami reità oramai, rimanendo in vi- 
ta ? Ahi me mefchina ho fatto finora quello con- 
to : Rivedrò una volta Cherea , e gli conterò 
quanti mali ho per l'uà cagione folferto : Quello 
mi farà a lui più pregevole : Di qual gaudio fi 
empierà egli nel vedere il figliuolo fuo : Tutte le 
cole mi fono divenute inutili , ed il figliuolo 
mi è oramai molello e fuperfluo , che lalciaeo 
orfano e’ fi aggiunge agli altri miei mali . Tu 
fola , Venere ingiulla , fola tu hai veduto Che* 
rea , nè quando è giunto me T hai inoltra- 
. . to , 
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to , Ted hai confegnato quel bel corpo in mano 
a’ ladroni . Non hai avuto compamone di chi 
per te avea fatta si lunga navigazione . E chi vor- 
rà porger preghiere a sì fatta Dea, che ha un 
fuo fupplichevole uccifo ? Tu non gli hai dato 
ajuto in quell’ orribile notte , vedendoti vicino 
un sì gentil garzone , e pieno d’ amore . Tu mi 
hai tolto un mio coetaneo, un mio cittadino , 
un mio amante , uno da me riamato , lo fpofo 
mio . Rendimelo benché morto . Pongo che noi 
deggiamo eflère i più infelici, di tutti gli uomi- 
ni : ma che male ha commeflò la nave incendia- 
ta da’ barbari , la quale vincer non poterono nè 
pur gli Ateniefi ? Adelfo i noftri genitori fi feg- 
gono al mare afpetcando il noitro ritorno ; e fe 
alcuna nave fi veda dà lontano , dicono : Cherea 
torna conducendo feco CaHirroe . Ci prepara- 
no il letto jQtuiale , e fi adorna il talamo a chi 
_jjon ha in proprio nè pure la fèpoltura, Scele- 
rato mare i tu hai condotto in Miletó Cherea 
per eflère uccifo , e me per eifer venduta . 

-r rm.-.j'.j . :: 4 <■ 
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Uella notte dunque Callirroe pafsò 
in lamenti piangendo per morto 
Cherea ancor vivo . Poi addormen- 

tatafi un poco vidde in fogno quella 

mano di aflàflini barbari portare il fuoco , c la 
nave arfa ; e le pareva di portare ajuto ella rae- 
defima a Cherea . Ma Dionifio veramente fenti- 
va duolo vedendo la moglie affliggerli .dubitan- 
do non fe le diminuiflè la bellezza con decapi- 
to del fuo amore ; ma credeva nulladimeno ef- 
fergli utile , che ella intieramente del primo 
marito difperaffè . Volendo pertanto darle una 
dimoftrazione d’ amore e della grandezza dell* 
animo fuo le dille : Donna alzati , e prepara a 
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quell'infelice il fepolcro : perchè fotleciti le 
cofe imponibili , e trafcuri le necelfarie ? Fa 
conto che egli ti fi prefenti , e dica: 

Seppellì [cimi tojìo , acciocch ’ io pojpt 
Entrar la porta di Plutone . 

E benché non fi trovi il corpo di quel difgrazia- 
to , nulladimeno quella è antica legge de’ Greci 
onorare del fepolcro quelli , che non compari- 
fcono . E ben prefto la perfuafe eflèndole il con- 
figlio non dilpiacevole . Venutale dunque una 
tale occupazione , fi rallentò il dolore , ed al- 
zatali da letto fi mife a confiderare il luogo do- 
ve fare il fepolcro ; e le piacque vicino al tem- 
pio di Venere, per avere ancor quello altro mo- 
numento dell’ amor fuo . Ma Dionifio ebbe in- 
vidia a Cherea di una tal vicinanza , e rifervava 
per fe quello luogo ; onde volendo anche trat- 
tenerla in quella occupazione : Donna le dille , 
-andiamo in Città ; e quivi avanti alle mura edi- 
fichiamo un fepolcro alto , e vifibile , 

. ’i Sicché dal mare a Naviganti fia 
* Da lungi manifefto . 

Belli fono iporti di Mileto, dove frequentemen- 
te approdano i Siracufani , onde ancora appref- 
rfo i tuoi cittadini farà gloriola quella tua va- 
ghezza di farti onore . Piacque a Callirroe que- 
Jio difcorfo,;e per allora fi trattenne da quella 
-fretta . Venuta poi alla città principiò a edifi- 
2 :. (■ care 
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care fopra un luogo rilento del lido il fepolcro, 
limile in tutto al fuo in Siracufa , e nella forma, 
e nella grandezza , e nella magnificenza , e come 
quello, anche quello fitto per un che vivea . 
Dopo che fenza rifparmio , e con impiegarvi 
molta gente fu prettamente l’opera terminata , 
nell’ efequie prefe ad imitare l’efequie fatte in 
Siracufa . Fu intimato preventivamente un de- 
terminato giorno. Concorfe al fepolcro non 
folo la moltitudine de' Milesj, ma ancora di 
quali tutta l’ Ionia . Vi fi trovarono anco due 
Satrapi , i quali appunto erano in Mileto » Mi- 
tridate Satrapa della Caria , e Farnace Satrapa 
della Lidia . Il pretefto era di onorar Dionifio , 
ma nel vero volevano veder Calli rroe . Grande 
in tutta l’Afia era la fama di quella donna , ed 
era giunto fino al Re di Perfia il nome di Cal- 
lirroe ; il che narrerà accaduto nè ad Arianna , 
nè a Leda : ed allora fu , che trovofiì più bella 
ancora di quello , che fi credea . Imperocché 
comparve vettita a duolo , colle chiome fciolce, 
sfolgorando nel vifo ,e colle braccia nude , Ope- 
rando le Dee , che per la bianchezza delle brac- 
cia , e per la bellezza de’ piedi fono da Omero 
lodate . Niuno dunque vi fu , che Ottener po- 
tette lo fplendore di tanta bellezza ; ed altri ri- 
voltavano altrove la faccia come da un cadente 
raggio di Sok ,e l’adoravano ; p gl’ filetti fanciul- 
li ne 
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li ne concepivano qualche paffìone . Ma Mitri- 
date Prefetto della Caria cadde a terra fenza pa- 
rola, come chi ha da una fionda inafpettatamen- 
te percoflò ; e i di lui fervitori reggendolo fot- 
to le braccia a gran pena il portavano . Era ca- 
po della proceflìone l’ immagine di Cherea ri- 
tratta dall’ intaglio dell’anello : ma per quanto 
foflè bella quella figura niuno riguardolla eflen- 
do prefente Callirroe ; e quella fola allettò gli 
occhi deH’unÌYerfale . Or chi racconterà degna- 
mente il fine di quella pompa ? Come furono 
giunti vicini al fepolcro, pofarono il letto quel- 
li che lo portavano; e Callirroe falitavi fopra 
fi diftefe full’ immagine di Cherea , e baciando- 
la : Tu , dille , fe’ flato il primo a darmi lèpol tu- 
ra in Siracufa , ed io vicendevolmente te la do 
in Mileto . Noi fiamo in difgrazie non fidamen- 
te grandi , ma ancora maggiori d' ogni creden- 
za : Noi ci fiamo feppelliti l’un l’altro ; nè alcun 
di noi ha ddl’alcro nè pure il cadavere. Fortu- 
na invidiofa ! nè pur morti hai voluto per aftio , 
che foffimo da una terra comune ricoperti ; ed 
hai procurato che di ooi fiano efuli fino i cada- 
veri. La moltitudine ruppe in un lamento , e 
tutti aveano compadrone di Cherea , non per- 
chè foflè morto , ma perchè foflegli fiata tolta 
sì bella moglie . 

II. Callirroe dunque feppelliva Cherea in 

Mileto, 
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Miieto , e quello in Caria colla catena al piede 
lavorava la terra , e per lo zappare in pochilfi- 
mo tempo fe gli confumò il corpo ♦ eflendo egli 
gravato dalla fatica , dalla mala cura , dalla ca« 
lena, e più che da tutte quelle cofe dall’amo- 
re . Or volendo egli morire, non gliel permife 
una tenue fperanza , che forfè una volta rive- 
drebbe Callirroe . Policarmo amico fuò , che fu 
fatto fchiavo con lui , vedendo Chérea non po- 
ter lavorare , ed eflerne perciò battuto , e brut- 
tamente villaneggiato , dille al fopraftante d eli* 
opere : Separaci un luogo a parte > acciocché 
tu non metta a conto nollro la pigrizia di tutti 
gli altri fchiavi ;enoi te lo renderemo lavorato 
fecondo la mifura alfegnata . Quello fe ne per- 
luafe , e ne fece 1’ allegna . Ora Policarmo fic- 
come giovane di gagliarda natura , e che non 
era fchiavo di quel crudel tiranno d'Amore » 
quali egli folo lavorava ambedue le porzioni , 
volontieri delle fatiche la maggior parte pi- 
gliandoli per falvare l’ amico fuo . Quelli dun- 
que li trovavano in sì fatta difgrazia , tardi la lo- 
ro libertà disimparando . Ma il Satrapa Mitri- 
date tornò in Caria , non già coni’ era come 
n’efcì per andare a Miieto , ma pallido ed af- 
fottigliato , liccome quello che non avea una 
non men fervente , che dolce piaga nel cuore . 
Emaciato per 1’ amor di Callirroe farebbe in 

ogni 
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ogni maniera morto , fe non aveffe trovato una 
qualche sì fatta confolazione . Imperocché al- 
cuni de’ lavoratori , che erano legati infieme 
con Cherea ( erano quelli Tedici in numero in 
una ofcura carcere rinchiufi ) rotti di notte i 
ceppi , ammazzato il loro fopraftante tentaro- 
no la fuga ; ma non potettero fuggire , perchè i 
cani , che (lavano alla cuftodia gli fcoperfero . 
Colti dunque quella notte fui fatto furono tut- 
ti con maggior diligenza ftretti ne’ ceppi . Ve- 
nuto il giorno il Maeftro di cala informò il Pa- 
drone del feguìto. E quello fenza vedergli , e 
fenza udire le loro difeie , fubito comandò che 
tutti que’ ledici , che erano nel medelìmo allog- 
gio , lì conficcaflèro in croce . Furono dunque 
tirati fuora legati pe’ piedi , e pel collo , e cia- 
fcuno di loro portava la croce fua. IMiniftri 
de’ tormenti aggiunfero al neceffario fupplizio 
ancor quella orrida apparenza ellrinfeca per 
efempio di timore agli altri fchiavi . Cherea 
pertanto effondo condotto al fupplizio taceva : 
ma Policarmo portando la fua croce: Per te, 
diffe , tutte quelle cofe foffriamo oCallirroe. 
11 fattore udito quello parlare pensò effervi 
qualche donna confapevole dell’ attentato . Ac- 
ciocché dunque ancor quella foffe punita , eli 
facefle la perquilìzione dell’ inlìdie , llaccato 
fubito dalla comune catena Policarmo a Mi- 

N tridate 
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tritiate il condulfe . Stava!! quello nel giardino 
agitato ed incerto d’animo , e fi rapprefentava 
Callirroe tale, quale la vedde nel duolo; ed 
eflèndo tutto in quello pcnfiero con difpiaccre 
vedde il fervo , e diflegli : Perchè mi dilturbi ? 
Signore , dille quello , per una cofa neceflaria ; 
perchè io ho ritrovato 1* origine di un grand’ 
ammazzamento ; e quell’ uomo lcelerato fa chi 
è la malvaggia femmina , che ha dato mano alla 
flrage . Udito quello Mitridate accigliollì , e 
con terribile fguardo : Parla , difle » chi è colei 
che è confapevole con voi , e complice del mis- 
fatto . Policarmo negava di faperlo , nè di aver 
avuto la minima parte nel fatto . Furono dun- 
que chiefti i minillri de’ flagelli , fi recava il fuo- 
co , e fi preparavano gl’ illrumenti per la tortura. 
Già uno de’ minillri meflègli le mani addoflo di- 
ceva : Dì il nome della donna , che tu hai confef- 
fato efler la caufa di quelli mali . Policarmo dille : 
Callirroe . Quello nome percollè l’animo a Mi- 
tridate , e parvegli , che quella donna avelie una 
fortunata fomiglianza di nome con quello del- 
la donna Milefia : non voleva pertanto farne una 
prelfante perquifizione , temendo di non mette- 
re un sì grato nome in necclfità di dover foffrir 
qualche ingiuria. Ma efortandolo gli amici e i 
familiari a fare una più accurata ricerca ; Ven- 
ga , difle , Callirroe . Percotendo dunque Poli- 
carmo 
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carmo lo domandavano : Chi è cortei ? e donde 
devon condurla ? Porto quel mifero in uno fla- 
to di non faper che fard , non volendo accufar 
femmina alcuna : Perchè fuor di propofito m* 
inquietate cercando una che non ci è ? Io feci 
menzione di Callirroe Siracufana figliuola del 
Pretore Ermocrate . Udito quello Mitridate s’ 
arrofsì fortemente , e fi bagnò di fudore , e non 
volendo gli cadevano le lagrime , ficchè Poli- 
carmo fi tacque , e tutti quelli che erano pre- 
denti fi rimafero fofpefi , ed incerti. Tardi fi- 
nalmente riprefo fpirito Mitridate : Che hai tu 
che fare , dille , con quella Callirroe , e per- 
chè eflendo tu per morire la nominarti ? Signo- 
re, rifpofe quello, lunga farebbe la favola, ei 
a me niente giovevole . Io non ti ftarò a infarti- 
dire inopportunamente con ciancie ; anzi io te- 
mo che confitto alla croce non mi prevenga il 
mio amico , col quale voglio morire . Si ruppe 
r ira degli afcoltanti , e 1’ animofità in compaf- 
fione fi rivolfe . Mitridate fopra tutti fi confu - 
fe : e , Non temere , dille ; tu non mi recherai 
faftidio col tuo racconto ; perchè ho fèntimen- 
ti d’umanità : dì pure tutto con ficurezza d’ ani- 
mo , e non tralafciar niente : Chi fe’ tu , donde , e 
in qual maniera fe’ venuto in Caria , e per qual 
modo incatenato ti trovi a lavorar la terra . Par- 
ticolarmente dimmi di Cali irroe , e chi è quello 
tuo amico. N 2 III. 


ioo Dr Capitone Afrodisibo 

III. Cominciò dunque Policarmo il raccon- 
to . Noi due incatenati fiamo di Siracufa . L’ al- 
tro è un giovane il principale della Sicilia , e 
per la digni tà , e per le ricchezze , ed una vol- 
ta ancora per la bellezza . lo fono di baffo luo- 
go , ma fuo compagno ed amico . Lafciati dun- 
que i noftri Genitori , fiamo dalla noftra patria 
partiti , io per lui , ed egli per la moglie fua 
chiamata Callirroe , la quale credendo effo mor- 
ta feppellì con gran magnificenza , ed i viola- 
tori del fepolcro trovatala viva nell’ Ionia ven- 
deronla . Ci fcoperfe tutto ciò ne’ tormenti Te- 
rone , che fu il ladrone . Mandò pertanto la cit- 
tà di Siracufa in una nave da guerra Ambafcia-' 
tori , che ricercalfer la donna ; la qual nave ri- 
tiratali al lido , i barbari di notte tempo incen- 
diarono , molti uccifero, e me e 1’ amico mio 
mefii in ferri quà ci vendettero . E noi con mo- 
derazione la noftra calamità foftenevamo , quan- 
do alcuni di quelli , che erano in catene con 
noi , i quali non fappiamo chi fiano , rotti i fer- 
ri commifero 1* uccifione , e per comando tuo 
tutti eravamo condotti alla croce . Il mio ami- 
co dunque nè pur morendo accufava la moglie ; 
ma io mi avanzai a nominarla, e chiamar cagio- 
ne de’ noftri mali colei , per la quale avevamo 
navigato . Non avea terminato di parlare , che 
Mitridate efclamò : Tu vuoi dir Cherea . Si , 
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dille Policarmo , l’ amico mio. Ora io ti pre- 
go . Signore , che tu vogli comandare al car- 
nefice , che non fcpari le noftre croci . I folpi- 
ri e le lagrime vennero appreflo sì fatto raccon- 
to, e Mitridate mandò tutti a Cherea, accioc- 
ché colla morte non prevenire ogni ajuto. Tro- 
varono gli altri già tolti in croce , e lui che già 
faliva falla fua . Da lontano dunque gridarono 
chi unacofa , chi l’altra : Ferma: fcendi : non 
ferire : lafcialo . Il carnefice pertanto fi attenne 
dall’ efecuzione ; e Cherea il quale volentieri 
d’una mifera vita , e d’ un infelice amore fi libe- 
rava , con difpiacere difcefe giù dalla croce . 
Conducendofi a Mitridate , quello gli andò in- 
contro , ed abbraciatolo dille : Fratello ed ami- 
co, poco è mancato , che tu col tuo ollinato ed 
importuno filenzio , quali infidiandomi , non mi 
abbi portato a commettere un empietà . Coman- 
dò fubito a’ dormitici , che li conducellèro al 
bagno , li riftoraflèro , e poiché lavati fi follerò 
li veftiflèro di ricche clamidi Greche . Egli poi 
chiamò i fuoi conofcenti al convito , e fece il 
fagrifizio per eflèrfi Cherea falvato . Lunga fu la 
tavola , la cortefia gioconda , e niente mancava 
a una piena allegrìa . Procedendo poi il convito, 
Mitridate non meno rifcaldato dali’amor.chedal 
vino : Io non ho , dille , compallione di te o Che- 
rea, nè pe’ ceppi, nè per la croce, ma perchè ti è 
. . fiata 
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fiata tolta sì bella moglie . Sorprefo Cherea 
efclamò : Dove hai tu veduto la mia Callirroe ? 
Non è più tua , rifpofe Mitridate , ma di Dioni- 
fio Milefio , col quale fi è legittimamente fpofa- 
ta ; e già ne hanno avuto un figliuolo . Non potè 
Cherea contenerli ; ma alle ginocchia di Mitri- 
date gettatoli : Signore , dille , io te ne fupplico, 
rendimi la mia croce . Tu più fieramente mi tor- 
menti dopo sì fatto racconto, coftringendomi 
a vivere . Infedele Callirroe , ed empia più di 
qualunque altra donna . Io per te fono fiato 
venduto , per te ho lavorato la terra , ho porta- 
to la croce , e fono fiato alle mani del carnefice 
confegnato ; e mentre io era in ceppi , tu flavi 
in delizie , e celebravi le nozze . Non ballava 
che tu , vivendo Cherea , folli d’un altro di- 
venuta moglie , fe tu ancora non divenivi ma- 
dre . Cominciarono tutti a piangere , e fi mutò 
in materia di trifiezza il convito . Ma Mitridate 
di quelle cofe godeva ; e concepì un amorofa 
fperanza , effondo che poteva oramai parlare , c 
trattar di Callirroe per parer di dare ajuto all* 
amico . Egli è oramai notte : Andiamo , diffe ; 
dimani a tella fgombra di quelle cofe confultere- 
mo , richiedendo la confulta ozio più lungo. 
Dopo quello alzatoli da tavola fciolfe il convi- 
to ; ed egli , com’era folito , andando a ripofare 
indicò a' giovani Siracufani chi doveano lervir- 
gli , e la fianza a loro alfegnata . IV. 
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i IV. Occupò tutti quella notte piena di fol- 
t Jecitudine , e di penfieri , e niuno potè dormire . 
Cherea fi adirava , Policarmo lo confolava , e 
Mitridate flava allegro per la fperanza , che co- 
me ne’ giuochi gimnici eflèndo il terzo fra Che- 
rea , e Dionifio , fenza impolverarli riporterei», 
be in premio Callirroe . Il giorno feguente pro- 
pofto di dire il fuo parere , Cherea voleva anda- 
re a Mileto, e richiedere a Dionifio Callirroe, 
fperando che nè pur Callirroe, vedutolo , fareb- 
be voluta rimanere . Ma Mitridate : Per me , 
dille , va pure : perchè io defidero che nè pure 
un fol giorno tu ftii dalla moglie tua feparato . 
Averterò voluto li Dei , che o non forte ufeiti 
mai dalla Sicilia , o non vi forte intervenuto al- 
cun male . Ma poiché la fortuna vaga di novità 
vi ha dato a rapprefentare tragedia sì trilla , bi- 
fogna con piò prudenza delle cofe in futuro 
confultare . Aderto più per paifione che per con- 
figlio ti prendi fretta , niente prevedendo in fu- 
turo . Tu vai folo e foreftiero in una grandirtìm* 
città , e vuoi da un principale , e ricco uomo 
dirtaccar una moglie a lui in particolar manie- 
ra congiunta . £ di quali forze ti confidi ? Lon- 
tano Ermocrate e Mitridate , i foli fovvenitori 
tuoi , poflòno più piangerti che porgerti ajuto . 
Io temo ancora la fortuna del luogo , dove tu sì 
gravi travagli hai foflòrto ; i quali in tal cafo ti 
i • • par- 
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parranno più umani : allora era Mileto : tu eri 
Stretto in catena; ma pure rimanefti in vita; 
folti venduto , ma venduto a me . Adelfo poi le 
intenderà Dionilìo , che tu tendi inlìdie al fuo 
matrimonio ; quale Dio potrà falvarti ? Sarai 
dato in mano al Tiranno , quando lìa in città ; ft 
forfè non farai nè pur creduto d’ eflèr Cherea ; 
e quando sij creduto d’ elferlo veramente , tu 
corri maggior pericolo . T u folo non conofci 
la natura d’amore , che lì compiace di fraudi , e 
d’ inganni . Io fono di parere che tu prima per 
lettera efplori tua moglie , fe abbia di te più me- 
moria , ed abbandonar voglia Dionilìo ; o pure 
Voglia di quel , che ha p refi per marito , 
Accrefcer la famiglia . 

Scrivi a lei una lettera . Ella fi dolga , fi ralle- 
gri , ti cerchi , ti chiami ; io penferò al reca- 
pito della lettera ; Và e ferivi . Perfuafo Cherea , 
ritrovatoli folo in luogo appartato voleva fcrive- 
re ; ma non poteva borrendogli giù le lagrime , 
e tremandogli la mano . Così piangendo la fua 
difgrazia , finalmente cominciò a fcrivere quella 
lettera . Cherea a Callirroe falute . Io vivo , e 
vivo per Mitridate benefattore mio , e come 
Ipero ancor tuo; perchè io fono fiato venduto 
da’ barbari inCaria, i quali hanno incendiato 
quella bella nave , la capitana , quella di tuo pa- 
dre . La città fopra di quella mandò fuori un 

Amba- 
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-Ambafceria per te. Degli altri miei cittadini 
io non fo che ne Ila flato . Me , e Policarmo mio 
amico, già fui punto di efler uccifi, ci ha falvato 
. la mifericordia del padrone . Mitridate avendo- 
mi ufato ogni Torta di grazie > mi ha poi dato un 
dolore , che tutte le ricompenfa , raccontando» 
mi le tue nozze . Perchè eflèndo io nato uomo 
afpettavo veramente di morire : ma non ho cre- 
duto mai che tu ti maritaflì . Muta penderò , te 
ne prego . Io fpargo fu quefta lettera le mie 
lagrime , e i baci miei . Io fono quel tuo Cherea, 
che tu ancor verginella vedetti nell’ andare al 
tempio di Venere , e per cui tu hai tante notti 
vegliate . Ricordati del letto, e di quella arcana 
notte , nella quale facemmo tu del marito , io 
della moglie efperienza . Io ho peccato di ge- 
lofia : quello è proprio di chi ama ; ed io te ne 
ho già pagate le pene . Sono flato venduto , ho 
(offerto la fchiavitù , ho portato le catene . Non 
vogli tu ritenere cattivo animo contro di me 
per quel mio inconfiderato calcio ; che ancor io 
fono per te falito fulla croce , fenza farti la mi- 
nima accufa . Se tu dunque di me ti ricordi , 
fo conto di non aver niente patito . Se poi le’ 
d’altro fentimcnto, tu mi darai la fentenza di 
morte . 

V. Mitridate confegnò quefta lettera ad Igi- 
no Tuo fedeliflìmo fervo, amminiftratore di tutti 

O i fuoi 
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i fuoi averi nella Caria , al quale manifeftò an - 
cora la fua amorofa paflìone . Scrifle poi egli 
Hello a Callirroe , dimoftrandole la benevolen- 
za fua , ed attenzione , d’avere in riguardo di lei 
falvato Cherea, e configliandola a non volere 
il primo marito oltraggiare , promettendo di 
colà portarli con mano armata, acciocché l’uno 
1’ altro fi ricupcraflèro , fe pure ella ci darfè il 
fuo conlènfo . Mandò con Igino tre altri fervi 
con preziofi doni , ed una gran fomma di dena* 
ro . Fù detto agli altri fervi per non dar follet- 
to , che Mitridate mandava quelli regali a Dio- 
nifio ; ed ordinò ad Igino » che giunto in Priene 
quivi gli altri lafcialfe ; ed egli folo , come folle 
un uomo d’ Ionia , già che parlava Greco . venif- 
lè a Mileto per ifcoprir paefe : poi quando avef- 
fe faputo come condur la pratica , allora da.» 
Priene gli altri a Mileto conducefle . Quello 
dunque partì , e fece quel che gli era flato ordi- 
nato . Ma la fortuna non diede un efito confor- 
me al difegno , anzi eccitò un principio di mag- 
giori novità. Imperocché Igino partì per Mi- 
leto , ed i fervi da lui lafciati , eflèndo reftati 
foli fenza il capo , ficcome avevano abbondan- 
za di danari fi diedero allo fcialacquo ; ed in una 
città piccola piena di Greca curiofità quello 
fplendido trattamento alla Perfiana gli occhi di 
tutti a fe rivolgeva ; ed uomini fconofciuti vi- 
vendo 
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rendo in delizie, certamente erano (limati ladro- 
ni , o almeno fuggitivi . Venne dunque alla lo- 
canda: il Pretore ; e nel far la ricerca trovò quan- 
tità d’oro , e un preziofiflìmo aflortimento di 
donnefchr ornamenti ; le quali cofe credendo 
egli efler furti , domandò i fervi chi follerò , e 
donde sì fatte cofe avellerò . Quelli temendo 
de’ tormenti manifeftarono il reo , dicendo che 
Mitridate Prefetto della Caria aveva quelli re- 
gali mandato a Dionifio , e gli moffraron le let- 
tere . Il Pretore non aperfe le lettere eflèndo di 
fuora figillate , ma confegnate tutte le cofe in- 
denne ed i fervi a’ fergenti della corte , li mandò 
a Dionifio credendo di fargli fervizio . Aveva 
quelloa tavola i più nobili cittadini , e il convi- 
to era fplendido . Già fuonavano le cornimufe» 
e fi fentivano le canzoni . In quello tempo uno 
gli refe quefla lettera . Biante Pretore di Prie- 
ne a Dionifio fatate . I doni e le lettere che per 
parte di Mitridate Prefetto di Caria ti fi porta- 
vano , i malvagi fervi li difperdevano ; io dun- 
que ho prefo tutto , e a te l’ ho mandato . Que- 
lla lettera leflè Dionifio in mezzo al convito» 
di sì fatti doni degni di un Re compiacendofi . 
Comandò che fi api iflèro le lettere, e voleva leg- 
gerle ; ma vedde : Cherea a Callirroe . Io vivo : 

£ gli tremarono le ginocchia e il cuore . 

Poi fe gli velarono gli occhi ; e benché fi fen- 
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tifle mancare , nulladimeno tenne forte le let- 
tere per timore che altri non le leggefle . Al tu- 
multo e al correre della famiglia fi rifcuote ; e 
conofciuto il fuo turbamento comandò a’ fervi, 
che in altra camera lo portaflèro , volendo in 
fomma llarlene folo . Il convito dunque fu in sì 
trilla maniera difciolto; eflèndofi tutti imma- 
ginati , che aveflè avuto un tocco di apoplefia . 
Ma Dionifio tornato in fe leggeva , e rileggeva 
le lettere , ed era intanto da varie paffioni agi- 
tato ; ed ora adiravafi , ora fi abbatteva di ani- 
mo , or l’alTaliva il timore , ed ora la diffidenza . 
Non credeva per altro che Gherea vivelle , per- 
chè quello era quello, eh’ e’ non voleva ; e Iti- 
mava che quella folle una finzione da adultero , 
onde Mitridate cercalfe di corrompere Callir- 
roe col darle fperanza di Cherea . 

VI. Per tanto faceva il giorno una più ac- 
curata guardia alla moglie , acciocché niuno fe 
le appreflàfle , o qualche novella di Caria le ri- 
ferillè , e pensò intanto una sì fatta vendetta . 
Opportunamente fi trovava in Mileto Farnace 
Prefetto della Lidia , e della Caria , il quale fi 
llimava il più grande di quelli , che dal Re fi 
mandavano a governare i paefi fui mare . A que- 
llo fi portò Dionifio , ficcom’ era fuo amico , e 
gli chiefe folo a folo un privato abboccamento . 
Signore , gli dille , io ti fupplico a volere aju- 
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tare te e me . Mitridate il più malvagio di tutti 
gli uomini , e tuo invidiofo , fattoli mio ofpite 
tende inlìdie al mio Matrimonio , ed ha manda* 
to con dell’ oro alla mia moglie una lettera , 
che tende a corromperla . Dopo quello gli lek 
fe la lettera , e raccontògli il raggiro . Volen- 
tieri udì Farnace sì fatto parlare , forfè ancora 
a conto di Mitridate : imperocché vi erano fla- 
ti trà loro non pochi dilgulli per la vicinanza 
delle loro provincie ; ma molto più per con- 
correnza d' amore ; eflèndo anch’ eflò accefo 
di Callirroe , per la quale frequentemente ve- 
niva a Mileto, e chiamava a convito Dionilìo 
con la moglie . Gli promife dunque ajutarlo 
quanto avelie potuto mai , e fcrifle in cifra la 
lettera feguente : Al Re de’ Re Artaferfe Pa- 
drone fuo Farnace Satrapa della Lidia e dell’ Io- 
nia falute . Dionilìo Milefìo fino da’ fuoi ante- 
nati è fervitor tuo , e fedele , ed affezionato 
alla cafa tua . Quello lì è doluto meco , che Mi- 
tridate Prefetto della Caria fatto fuo ofpite ten- 
ta guadargli la moglie . Quello reca un gran di- 
fonore o più tolto difordine a’ tuoi interrellì . 
Imperocché ogni ingiultizia in un Satrapa è 
condannabile , ma fingolarmente una di quello 
genere. Dionilìo è il più potente uomo nell* 
Ionia ; la bellezza della moglie è così celebrata , 
che non può reltar occulto l’oltraggio . Re- 
cata 
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cita quella lettera il Re la Ielle agli amici , e 
con loro quel , che far fi doveflè , confili tava . 
Furono detti varj pareri : perchè gl’ invidio!! di 
Mitridate , o quelli che al governo di lui afpi- 
ravano , furono di fentimento , che non fi do- 
velie ufar connivenza full’ infidie fatte al matri- 
monio d’ un uomo nobile . Ad altri poi di più 
lenta natura , o che rifpettavano Mitridate , i 
quali erano molti e potenti , non piaceva , che 
con calunnia fi togliefle via un uomo di fperi- 
mentata probità : onde eflèndo così contrarie le 
fentenze , non volle il Re per quel giorno ap* 
provarne alcuna , ma differì la confulta . Venu* 
ta la notte gli entrò nell’ animo 1* odio della ri* 
balderìa di Mitridate , e un circofpetto penfiero 
Tulle cofe future ; ellèndo che fi dava a Mitridaté 
la prima occafione di difprezzare gli ordini del 
Re . Gli venne pertanto un impeto di chiamar*, 
lo in giudizio ì ma un' altra pallìone lo confi- 
gliava a far venire ancora la bella donna . Fattili 
m quella folitudine fuoì configlieli Amore , e le 
tenebre, gli recavano alla memoria quella parte 
di lettera fopra la bellezza della donna . Dava 
irritamento alla fua pallìone la fama . che corre- 
va, eflère in Ionia una certa Callirroe bellilfima; 
è quello folo riprendeva in Farnace di non aver- 
gli aggiunto nella lettera il nome della donna . 
Nulla di meno nel dubbio , che forfè ve ne foflè 

un* 
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un’ altra più bella di quella , che dalla fama era 
celebrata , determinò di chiamare anche la don- 
na . Scriffe pertanto a Farnace : Mandami Dio- 
niOo Milefio mio fervitore : ed a Mitridate : Vie- 
ni» difenderti di non aver tefe infidie al matri- 
monio di Dionifio . 

VII. Percoflo nell’ animo Mitridate , e non 
1» pendo 1* origine di sì fatta accufa , tornò Igi- 
no, e raccontògli il cafo de’ fervi : onde tro- 
vandoli fcoperto dalle lettere , penfava di non 
andare alla Corte , temendo le calunnie e lo fde- 
gno del Re; anzi meditava di pigliar Mileto , 
uccider Dionifio autore della fua chiamata . por- 
tar via Callirroe , e dal Re ribellarli . A che mi 
affretto io , diceva , di dare nelle mani del pa- 
drone la mia libertà ? Forfè tu vincerai tutte que- 
lle cofe qui rimanendo ; perchè il Re Ila affai 
lontano , ed ha capitani di poco conto : che fe 
poi volefie altrimenti oltraggiarti , non potrelli 
foffrir niente di peggio . Intanto tu non tradirai 
due colè bellilfime l’amore, e il dominio. Il 
principato è uno fplendido titolo fui fepolcro ; 
e dolce cofa è morir con Callirroe . Mentre lla- 
va in quella deliberazione , e preparava!! a ribel- 
larli dal Re , venne uno che l’avvisò , eflèr par- 
tito Dionifio da Mileto , e condur feco Callir- 
roe . Quello udì Mitridate con più dolore , che 
l’ordine , che lo chiamava in giudizio . Piangen- 


— 1 


iia Di Caritone Afrodisieo 
< lo dunque la fua difgrazia : A quali fperanze , 
dille , rimango io ? La fortuna per ogni parte 
mi tradifce . Forfè il Re , non avendo io com- 
meflo alcun male , averà di me compadrone . Se 
poi bifogni morire , almeno rivedrò Callirroe ; 
e in giudizio avrò meco Cherea, e Policarmo, 
non foio miei difènfori , ma ancor teftimonj . 
Avendo dunque ordinato , che lo feguitaflo 
l’equipaggio , ufcì dalla Caria avendo buon ani- 
mo dalla credenza che fl aveva , lui non aver 
male alcuno commelTo . Per tanto i Carii non 
folo colle lagrime , ma con facrifizi , e con fplen- 
dido corteggio l’ accompagnavano . Quella era 
la truppa , che Amore mandava dalla Caria : ma 
1’ altra era più fplendida , eh’ ei mandava dall* 
Ionia . Imperocché la bellezza era più illuftre e 
più regia . La fama correva innanzi alla donna , 
annunziando a tutti , che veniva Callirroe, que- 
llo nome celebratiflìmo , quello gran magiflero 
della natura 

Somigliante a Diana o all’aurea Venere . 

Il parlarli del giudizio , che a conto di lei dovea 
farli , la rendeva più famofa . L’ intiere città le 
andavano incontro , e pel concorfo a sì fatto 
fpettacolo , li facevano angulte le llrade ; ed el- 
la compariva più bella di quello, che la rap- 
prefentaflè la fama . Ma Dioniho , mentre era 
come un uomo beato acclamato , llava ango- 
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fciofo d’animo ; e tanto più temeva , quanto era 
più grande Ja Tua fortuna . Perchè come uomo di 
dottrina , andava pcnfando elTere amore vago di 
fempre eccitar cofe nuove ; e perciò i Poeti , e 
gli fcultori gli attribuifcono le faette ed il fuo- 
co, cofe leggerilfime , e che non poffono ftar 
ferme . Gli venivano ancora alla memoria oli 
antichi racconti, e le tante vicende fuccedute 
alle belle donne . Ogni cola pertanto Dionifio 
atterriva . Ei riguardava tutti per fuoi rivali , nè 
folamente 1* avverfar.io fuo , ma ancora il giudi- 
ce ; onde era pentito di aver precipitolamente 
sì fatte cofe a Farnace partecipate , avendo egli 
potuto dormir tranquillo , e tenerli l’amata fua 
donna, la quale non era il medefimo confervarla 
per tutta l’AGa come in Mileto . Nulla di meno 
teneva fino al fine il fegreto, fenza dire alla don- 
na la caufa del viaggio ; anzi inventò il prefetto , 
che il Re Io faceva a fe venire per conni! tar con 
lui degli affari dell’ Ionia . Ma Callirroe lentiva 
difpiacere di fcoftarfi per sì lungo tratto dal mar 
della Grecia ; perchè fin tanto eh’ Ella vedeva i 
Porti di Mileto , parevale d’ efler vicino a Sira- 
cufa . Oltre che per lei era una gran confolazio- 
ne quel fepolcro di Cherea . 
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DE’ RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLI RROE 

’ « * . « 

Libro Qu i n t o . 

Orae Callirroe con Chcrea , la piu 
bella donna col più bel garzone fi 
fpofafle , avendo Venere trattata 
quello matrimonio : come da Che- 
rea percoflà per amorofa gelofia foffè creduta.» 
morta ; e come fplendidamente data alla fepoU. 
tura, e poi nel fepolcro riavutafi , fofle di notte 
tempo da’ ladroni condotta via dalla Sicilia ? 
come poi quelli la vendettero nell’ Ionia a Dio- 
nifio ; e il di lui amore , e la fedeltà di Callirroe 
per Cherea , e la necellìtà per la gravidanza di 
rimaritarli ; la confellìone di Terone , la navi- 
gazione di Cherea per ricercar la fua moglie ; la 
cattività di lui e la vendita in Caria infieme_> 

coll* 
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coll’amico Tuo Policarmo : e come Mitridate ri- 
conobbe Cherea viciniamo a morire , e la pre- 
mura di lui per reftituire 1* uno all’ altro quelli 
amanti : e come Dionlfio fcoperfe tutto ciò dal- 
le lettere , e l’accusò apprettò Farnace , e que- 
llo apprettò il Re di Perna ; e finalmente come 
il Re chiamò l’ Uno e 1’ altro in giudizio ; tutte 
quelle co Ce nel racconto di fopra abbiamo di- 
chiarato. Adeflò dunque ciò che fucceflìvamen- 
te accadde racconteremo . Non fu grave il viag- 
gio a Callirroe fino in Cilicia ; perchè fentiva 
parlar Greco , e vedeva quel mare , che aSiracu- 
fa conduce . Ma come giunfealF Eufrate , dopo 
il qual fiume viene un Continente , donde fi va 
in un immenfo tratto di paefe del Re di Perda , 
allora l’entrò il defiderio della patria, e de’ pa- 
renti , difperando di mai più ritornare indietro . 
Stando pertanto filila fponda del fiume , ordi- 
nato , che tutti fi ritiraflèro , fuorché la fua fo- 
la fedele Plangone , così incominciò : Invidiola 
fortuna pertinacemente intenta a far guerra a 
•una fola donna .Tura’ hai viva in fepoltura rin- 
chiufa , donde tu m’ hai levata non già per com- 
paflìone , ma per confegnarmi a’ ladroni . Tero- 
ne , e il mare fi fono divifi tra loro il mio efilio . 
Figliuola d’ Ermocrate fono Hata venduta , e ciò 
che è più grave della fervitù fono Hata amata , 
acciocché yìvo Cherea ad altri mi maritattì . Ma 
' P 2 tu 
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tu oramai ancor di quello m’hai invidia. Tu 
non mi mandi più in efilio in Ionia . Tu mi da- 
vi una terra foreftiera sì , ma pur Greca , dove 
io aveva la gran confolazione di abitare al ma- 
re . Adelfo tu mi getti fuora dell’aria mia lolita, 
e fono dalla Patria per un mondo intiero fepx- 
rata . Tu mi togli di nuovo Mileto , come pri- 
ma mi avevi tolto Siracufa : Io fono condotta 
via di là dall’ Eufrate ; ed eflèndo nata in un Ifo- 
la, vengo chiufa ne’ recedi di barbare terre, 
dove non è più mare . Qual buona fperanza ave- 
ri) io che approdi una nave da Siracufa ? Sono 
diftaccata o Cherea dal tuo fepolcro . Anima 
buona chi ti recherà più libazioni ? Battrae Su- 
fa fono j e faranno da qui avanti e la mia abita- 
zione , e ’l mio fepolcro . E tu Eufrate quella è 
1’ unica volta , che io tragitto . Perchè io non 
così temo la lunghezza del viaggio , come il ca- 
fo di non comparir ancora qui bella a qualcu- 
no . Quelle cofe dicendo baciò la terra , e falita 
fulla barca pafsò il fiume . Aveva Dionifio un 
grand’ equipaggio , perchè voleva fare alla mo- 
glie dell’apparato fuo una ricchilfima moftra. . 
Ma le cortefie de’ paefani facevano comparir 
quello viaggio più regio ; eflèndo che un popo- 
lo li conduceva all’altro ; ed ogni Satrapa al fuo 
Satrapa vicino li confegnava . Imperocché la 
bellezza di Callirroe aveva tutti incantato ; e fi 

era 
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era accefa unafperanza in que’ barbari , che una 
volta quella donna potrebbe molto ; e perciò 
fi ftudiava ognuno di dar loro l'ofpizio , o final- 
mente collocare in lei come in depofito da ri. 
prenderfelo una volta qualche favore . Talo 
dunque era il loro viaggio . 

II. Ma Mitridate più fpeditamente per l’Ar- 
menia faceva il fuo viaggio, avendo temuto, 
che fe fotte andato apprettò i veftigj di Callir- 
roe , non (e gli faceflè apprettò il Re di quello 
fletto un delitto . Si lollecitava ancora d’ arrivar 
prima , e preparare le cofe , che appartenevano 
alla fua caufa . Giunto dunque in Babilonia , 
dove allora il Re dimorava , per quel giorno le 
ne llette da fe in ripofo, avendo ogni Satrapa 
il fuo quartiere attègnato . Il giorno dopo an- 
dato alla Corte Militò i Signori fuoi pari. Poi 
avendo con regali onorato l’ Eunuco ArtalTate » 
che era in grandillìma dignità , e potentilfimo 
apprettò il Re , lo pregò a dire al Re , che ci era 
il fuo fervo Mitridate , venuto per purgarli dal- 
la calunnia fattagli dal Greco , e per adorarlo . 
Poco dopo ulcito fuora 1’ Eunuco gli dette in 
rifpofta; che il Re defiderava eflcre Mitridate 
innocente ; e che averebbe fatte le fue difefe , 
quando fotte giunto ancora Dionifio . Mitridate 
fatta Ja fua adorazione fi partì . E ritornato ad 
ettèr folo chiamò a fe Cherea , e gli ditte : Io fo- 
no 
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no in guai , c vengo accufato , per aver voluto 
reftituirti Callirroe . Perchè quella lettera , che 
tu le (crivelli , Dionilìo dice elfere (lata ferita 
da me ; e fuppone , che quella lìa una evidente 
prova di adulterio . Imperocché egli è perfua- 
fo , che tu fé* morto : e ne (ìa pur perfuafo fino 
al giorno , che li farà la caufa , acciocché tu 
comparifca improvifo . Io ti chiedo in contrac- 
cambio quello fervizio : tienti nafeofo , e fo- 
ftieni di non vedere Callirroe nè di cercar cofa 
che la riguardi . Di mala voglia in vero , ma pu- 
re ci li accomodò Cherea ; e quantunque fàcelfe 
prova di tenere occulto l’animo fuo , nulla di 
meno gli feorrevano per le gote le lagrime, e 
dille : Signore farò quel che tu mi comandi: 
poi fe n’andò nella llanza fua , nella quale era 
folito coll’amico fuo Policarmo ritirarfi , e get- 
tatoli fui pavimento (tracciandoli la velie , 

Prefa della f uligine a due mani 
Se ne fparfe la tejla , ed il leggiadro 
Vrfo bruttojji . 

Poi dille piangendo . Noi liamo vicini, o Cal- 
lirroe , e non polliamo vederci ; nel che tu non 
hai peccato , poiché tu non fai eh’ io fon vivo . 
Ma io fono il più federato di tutti gli uomini , 
che comandato di non vederti , timorofo , e 
troppo cupido della vita ho tanta pazienza d’ef- 
fer tiraneggiato , Se alcuno avelie fatto a te un 

sì 
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sì fatto comando , già tu non vivrelli . Policar- 
mo intanto lo confolava : e già Dionifio era vi- 
cino a Babilonia , e la fama avea la città preoc- 
cupata, annunziando a tutti, che veniva la don- 
na, la cui bellezza non era umana, ma avea qual- 
che cofa di divino , e tale che il Sole non ne ve- 
dea fui la terra una fimi le . E perchè i Barbari per 
loro naturale vanno pazzi delle donne , fi empiè 
ogni cafa. ogni vicolo di quello rumore ; il qua- 
le pafsò fino al Re , a fegno che egli domandava 
all’ Eunuco Artalfatc , fé giunta folle la donna 
Milefia . Si doleva da molto tempo Dionifio del 
gran parlare , che fi facea di fua moglie , come 
di cofa mal ficura : ma quando fu per entrare in 
Babilonia , allora molto più fi fentiva dentro 
bruciare , e fofpirando , dicea feco Hello : Que- 
lla Dionifio , non è più Mifeto la città tua . Ivi 
tu ti guardavi da chi t’ infidiava . Sconfigliato 
ed improvido che fé’ del futuro , conduci Cal- 
lirroe in Babilonia , dove fono tanti Mitridati ? 
Menelao in Sparta , città così temperante , non 
potè guardar Elena ; anzi un barbaro Pallore 
luperò di fama quel Re . Molti Paridi fono in 
Perfia. Non vedi tu i pericoli ? non vedi i prin- 
cipj ? Le città ci vengono incontro , e ci olle* 
quiano i Satrapi. Ella già fi è fatta più fuperba ,e 
non per anche il Re 1’ ha veduta . Rella dunque 
l’ unica fperanza per falvarci , il tenere nafcolta 
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la donna , e la falverò fe potrà ilare occulta. 
Fatto feco (ledo quello dii'corfo , montò a ca- 
vallo . e lafciò fola in carozza a bandinelle tira- 
te Callirroe . E forfè fe non folTe intervenuto 
un certo accidente , gli farebbe quel che volea 
riufcito . 

III. Le mogli de’ più gran Signori della Per- 
da andarono da Statila moglie del Re, ed una 
di loro : Signora , dille , unadonnicciuola Gre- 
ca viene a far guerra alle cafe nollre , la quale è 
gran tempo , che tutti ammirano per la bellez- 
za . Vi è pericolo che in tempo nollro manchi 
la gloria delle donne Perdane . Vediamo dun- 
que in che modo da quella forelliera non damo 
vinte . Rife la Regina , che non predava fede 
alla fama , e dille : I Greci fono millantatori , e 
mendici , e perciò fanno maraviglia delle colè 
piccole ; e cosi decantano bella Callirroe , e ric- 
co Dionido. Per tanto, quando egli farà entrato 
in città * una di noi comparifca indeme con lei , 
acciocché quella mefchina e lèrva ofcurata ri- 
manga . Adorarono tutte la Regina, del cui fen- 
no maravigliate , prima quad a una voce efclx- 
marono: Dio volelfe che potelfi tu comparire, 

0 Signora . Di poi d divilero i pareri , e nomi- 
nate le più famofe per la bellezza , fe ne fece co- 
me in Teatro l’ elezione , e fu a tutte antepolla 
Rodoguna dgliuola di Topiro , e moglie di Me- 
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gabifo infigne per la bellezza, e famofanell’Afia, 
come nell’ Ionia Callirroe . Pertanto quello 
donne la prelèro , e 1* adornarono , portando 

cialcuna qualche cofa del proprio per abbigliar- i 

la. La Regina le diede i braccialetti e '1 vez- 
zo : e poiché 1* ebbero acconciamente veftita 
per quello concorfo , ella fe n’ andò all’ incon- 
tro di Callirroe , avendone un motivo di fami- 
glia , perchè era forella di Farnace , che avea 
Icritto al Re per Dionifio . Ufcì fuora tutta Ba- 
bilonia a quello fpettacolo , e la moltitudine 
rendeva angulle le porte . Rodoguna accompa- 
gnata da un corteggio come di Regina , li fermò 
in un luogo fopra tutti gli altri vifibile ; e fe 
ne llava delicata , e leziofa in aria di disfida . 

Tutti la guardavano , e tra loro dicevano : Ab- 
biamo vinto ; la Perfiana fpegnerà la Greca . 

Concorra fe co fe può : Imparino i Greci , quan- 
to fian vani millantatori . In tanto venne Dioni- 
fio , e accennatogli che ci era la forella di Far- 
nace , fcefe fubito da Cavallo . e fe le accollò 
per farle i fuoi complimenti . Quella arrodìtafi 
alquanto : Voglio , dille , abbracciar la Sorella ; 
e andò alla carrozza. Non era pertanto più pof- 
fibile , che Callirroe Italie nafcolla ; anzi Dioni- 
fio , come che di mala voglia , e gemendo . pure 
per vergogna volle che Callirroe ufcillè fuora. 

Tutti per tanto tenevano non folamente gli oc- 

chi, 
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chi , ma ancora gli animi intenti in Callirroe ; e 
poco mancò che uno fopra l’ altro non cadedè- 
ro , volendo ognuno prima dell’altro vederla , ed 
eflèrle il più , che poffibil fodè , vicino . Sfolgo- 
rava la faccia di Callirroe , e lo fplendido can- 
dore di lei abbagliò a tutti la villa , come quan- 
do in profonda notte d’improvvifo qualcho 
gran lume apparifce. Percodì i Barbari dal lo 
fiupore l’adoravano ; e niuno credeva , che ci 
folle più Rodoguna ; la quale conofciutaG vin- 
ta , nè potendo andarfene > nè volendo reftir 
fola , entrò in carrozza chiufa con Callirroe, e 
fi diede ad edere portata dalla fua vincitrice . La 
carrozza chiufa andava innanzi ; e la gente , non 
potendo veder Callirroe , ne baciavano la cada . 
Ora il Re come intefe edèr venuto Dionifio , 
ordinò all’ Eunuco Artadate di dirgli : Bifogna- 
va , che avendo tu accufato un uomo , acni ho 
confidato un gran governo , tu non fodì sì len- 
to . Io nulladimeno ti rimetto quella tardanza * 
perchè viaggiavi colla moglie . Prefentemente 
io celebro una fella , c fono tutto intento a’ fa- 
crifizj . Di qui a trenta giorni afcolterò la tua 
caufa . Adorollo Dionifio , e partidì . 

IV. Si preparò dunque fin d’ allora P una , e 
l’altra parte al giudizio , come a una grandif- 
firna guerra . La moltitudine de’ Barbari eraj 
in due parti divida . Quanti erano i Satrapi , o 

loro 
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loro in qualche maniera appartenevano , tutti 
fi unirono a Mitridate ; perchè traeva la Tua ori. 
-gine da Battra , ed era poi pailato ad abitar nel. 
•la Caria . Ma Dionifio aveva il favor popolare ; 
perchè pareva , lui aver ricevuto contro le leggi 
un’ ingiuria , eflcndo flato a cagione della mo- 
glie , e quel eh’ è più d’una tal moglie , infidia- 
to . Nè le donne di Perfia erano fenza follecitu- 
dine ; anzi ancora tra loro erano i genj divifi. 
Imperocché quelle , eh’ eran per la bellezza fu- 
perbe, avevano invidia a Callirroe ;ed avrebbo- 
iìo voluto , che reftaflè Vergognata in giudizio. 
Ma il maggior refto dell’altre, per l’ invidia con- 
tro le belle del paefe , tutte infieme pregavano, 
che reflaflè in riputazione , e vincitrice la fore- 
fliera . Ambedue i partiti fi credevano d’ avere 
in mano la vittoria . Dionifio fi confidava nelle 
•lettere fcritte da Mitridate a Callirroe in nome 
di Cherea , perchè credeva Cherea già morto . 
Mitridate, avendo Cherca in fuo potere. era per- 
fuafodi poterli moftrare innocente. Nulla di 
meno faceva fembiante di temere , e chiamava 
per fone che l’ ajutaflero , per fare inafpettata» 
mente più fplendida la fua difefa . In que’ tren- 
ta giorni i Perfiani uomini , c donne non parla- 
vano d' altra colà , che di quella caulà ; di ma- 
niera che , fe fi ha da dire il vero , non era altro 
che un tribunale tutta Babilonia . A tutti pare- 

va 
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va il deftinato giorno lontano , nè {blamente 
agli altri , ma ancora al Re medefimo . Qual 
folenne gioco in Olimpia , o quali notti Eleu- 
fine furono mai tanto afpettate ? Ma poiché ven- 
ne il giorno fermato , fi pofe il Re in tribuna- 
le . Era nella Regia uno fcelto camerone defti- 
nato al render ragione , il più grande e il più 
bello di tutto il palazzo ; dove in mezzo flava il 
trono Reale , e da ambe le parti i fedili per gli 
amici del Re , e per quelli , che o per dignità ( 

0 per virtù erano i primarj uffiziali . Stavano 
intorno al trono i Centurioni , e i Tribuni , e 

1 più onorati de’ Liberti del Re . Onde di quel 
confeflo taluno avrebbe detto bene : 

Li Dei Jìando a federe a lato a Giove 

Tenevan la confulta . 

Quelli , che feder doveano , erano con filenzio e 
riverenza introdotti . Venne dunque la mattina 
Mitridate il primo, dagli amici e da’ parenti 
accompagnato , nè già in fembianza fplendida 
nè allegra , anzi in aria da muover compaflìonc 
quafi foflè colpevole . Ne veniva appreflo Dio» 
nifio in abito Greco, d’una ftola Milefia veftito, 
tenendo in mano le lettere . Poiché furono in- 
trodotti , fecero la loro adorazione ; e il Re in 
appreflo comandò al Segretario , che leggeffe le 
lettere ; quella di Farnace , e quella che egli gli 
avea dato in rifpofta ; acciocché quelli, che con 

lui 


Digitized by Googl 


• Libro Qjjinto. 125 

Jui doveano giudicare , fapeflèro come fi eraj 
introdotta quella caufa . Lette le lettere pro- 
ruppero tutti in gran lodi ammirando la tem- 
peranza , e la giuftizia del Principe . Fattoli poi 
fiienzio , conveniva che Dionifio come accufa- 
tore principiane a parlare , e tutti guardavano 
a lui . Ma Mitridate : Signore , dille , io non in- 
tendo di anticipare la mia difefa , e fo bene l’or- 
dine da tenerli . Ma prima di parlare conviene , 
che fiano prefenti tutti quelli , che bifognano 
in quello giudizio . Dov’ è dunque la donna , 
per la quale li tratta quella caufa ? Signore , tu 
credelli per la tua lettera , che folle necelTaria , 
e fcriveui che veniflè : ella è già venuta . Non 
afconda dunque Dionifio il capo e la caufa di 
tutto l’alfare . A quelle cofe rifpolè Dionifio : 
Quello ancora è un tratto di adultero , produr- 
re alla moltitudine la moglie di altri non vo- 
lendo il marito ; nè eflèndo quella nèl’accufa- 
Irice , nè l’accufata . Se ella folle Hata fedotta , 
bifognerebbe che come rea qui folfe prefente . 
Ora tu le hai tefo infidie , fenza che ella ne fap- 
pia niente . Nè io mi vaglio di lei in quello giu- 
dizio nè per tellimonianza , nè per patrocinio . 
Che necelfità dunque che fia prelènte, non aven- 
do parte alcuna in quello giudizio ? Cosi parlò 
JDionifio da uomo nella civil ragione verfato : 
ma niun perfuafe ; imperocché tutti volevano 

veder 
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. veder Callirroe . Ed avendo il Re fuggezione dì 
comandare, che ella fòflè prelènte gli amici pre- 
fero per pretelìo la lettera del Re , per la quale 
era chiamata ancor ella come neceflaria . E non 
è quella un’ aflurdità , dicea taluno, che dall’ Io- 
nia coilei venuta , e giunta in Babilonia , qui ne 
manchiamo ? Ora poiché fu definito, che ci foilè 
prefente ancora Callirroe • Dionilio , che pre- 
ventivamente non le avea detto niente , anzi le 
avea Tempre tenuta occulta la caufa della Tua ve- 
nuta in Babilonia ; avendo timore d’ improvifo, 
fenza ch’ella ne fapclfe niente , condurla al tri- 
bunale» perchè ragionevolmente la moglie ne 
avrebbe prefo fdegno come ingannata , differì al 
giorno Tegnente il giudizio , e così per allora fi 
fciolfe il congrello . 

Y. Andato per tanto Dionilio a cala Tua , co- 
me uomo di prudenza , e di lettere , fece de’ di- 
Tcorlì alla moglie molto a propofito pel calo 
in cui li trovava ; e con facilità e pofatezza di 
animo ogni cofa le raccontò . Ma Callirroe non 
l’ udì fenza lagrime , ed al nome di Cherea pian- 
Te molto ; e quanto alla caufa ne Tenti grave cor- 
doglio . Quello , diceva , alle mie difavventure 
follmente mancava, di dover andare in giudi- 
zio . Io Tono fiata morta condotta al fepolcro, 
e quindi tratta da’ ladroni ; Tono fiata venduta ; 
ho icrvito . Ecco , o Fortuna » che Tono a un fo- 
... lenne 
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lenne giudizio fottopofta . Non ti ballava ca- 
lunniarmi ingi ultamente apprelfo Cherea : hai 
roluto inoltre farmi approdò Dionifio una lite 
d’adulterio . Ma allora tu facefti pompa della 
calunnia al fepolcro , adeflò davanti al Tribu- 
nale d’un Re . Son divenuta la favola dell’Afia , 
< dell’Europa : con quali occhi vedrò io ’l Giu- 
dice ? quali dilcorfi dovrò io afcoltare . Bellez- 
za infidiofa , a quello folo fine datami dalla na- 
tura , perchè io fia carica di calunnie . La Fi- 
gliuola d’ Ermocrate è fottopofta a un giudizio 
lenza il patrocinio del Padre . Gli altri , dopo 
che fi fono al tribunale prefentati , lo pregano 
di benevolenza e di favore . La dove io temo di 
piacer troppo al Giudice . Così dolendoli pafsò 
quel giorno abbattuta di animo , e molto più di 
lei Dionifio . Venuta la notte le parve in fogno 
d’ efiere in Siracufa , ed ancor fanciulla entrare 
nel tempio di Venere » e quindi ufcita veder 
Cherea , e il giorno delle nozze , e tutta la città 
coronata » e fe dal padre e dalla madre alla cafi 
dello fpofo accompagnata ; ed elfendo per ba-. 
ciar Cherea fi rifcoflè con fopraflàlto dal fogno , 
e chiamò Plangone ; imperocché Dionifio fi era 
preventivamente levato di letto per meditare la 
caufa fua . Plangone le rifpole : Signora abbi 
fiducia, tu hai avuto un fogno buono ancora 
per Cherea. Tu farai libera d’ ogni affannofo 

penfie- 
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penfiero . Come hai veduto in fogno , così ve- 
drai tutto fvegliata . Va pure al Tribunale del 
Re come al tempio di Venere : ricordati di te 
llefla , e ripiglia la bellezza di fpofa . E quelle 
cofe dicendo veftiva , ed abbigliava Callirroe ; 
la quale fenza alcuno eftrinfeco impulfo avea_> 
1* animo lieto , quali dell’ avvenire prefaga . La 
mattina dunque grande era la folla alla Regia , 
e fino di fuori eran piene le ftrade ; perchè tut- 
ti erano corfi , in apparenza per afcoltar la cau- 
fa, ma nel vero per veder Callirroe . Ella poi 
quanto per 1’ innanzi di tutte le altre donne • 
tanto era allora di fc più bella . Entrò dunque 
nel Tribunale , come il divino Omero dice , che 
fi prefentalfe Elena 

A Priamo , a Pantoo , ed a Timete , 

Ed agli altri del popolo più anziani . 

Veduta Callirroe impofe a tutti ftupore , e filen- 
zio : e fe Mitridate avelfe dovuto parlare il pri- 
mo , non avrebbe avuto voce ; perchè fopra 
l’amorofa ferita dell’antica paffione , avea nuo- 
vamente una più gagliarda piaga ricevuta. 

VI. Cominciò dunque Dionifio in sì fatto 
modo il fuo ragionare : Sire io ti ringrazio dell* 
onore , che tu hai fatto a me , ed all’ oneftà , ed 
a’ matrimonj di tutti . Imperocché tu non hai di- 
fprezzato un uomo privato , a cui ha tefo infidie 
un primario uffiziale; anzi l’hai chiamato per 
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vendicare la petulanza fatta in perfona mia , c 
per impedirla in perfona degli altri . Ma l’azione 
merita maggior galtigo per la qualità di chi 1 ’ha 
commelfa . Imperocché Mitridate non nemico 
mio , ma ofpite ed amico , mi ha tefo infidie ; 
e non già per qualche cofade’miei averi, ma 
per quello , che mi è del corpo , e dell’ anima 
mia più preziofo, per la mia moglie . Il quale 
bifognava , che fe altri mi avelie otFefo , egli me- 
defimo , fe non per me , almeno , Sire , per te mi 
porgeflè ajuto . Imperocché tu gli hai pollo nel- 
le mani un grandiffimo imperio , del quale mo. 
Aratoli indegno ha Vergognato, anzi tradito chi 
glie 1’ ha confidato . Io fo le raccomandazioni , 
la potenza , e l’ apparato , onde fi vale in quella 
caufa Mitridate ; e fo che non lìamo uguali : ma 
nulla di meno in te , Sire , confido, e nel mio ma- 
trimonio , e nelle leggi , le quali egualmente in 
tutti confervi . Perchè fe tu lo rilafcerai , meglio 
farebbe fiato non averlo chiamato ; conciofiìa- 
che allora tutti farebbono fiati in timore , che la 
petulanza farebbe fiata punita , quando folle ve- 
nuta in giudizio : ma fe da te giudicato non aurà 
il fuo galligo , da qui avanti ti diforezzerà . La 
ragione mia è chiara e corta . Io fono il marito 
di quella Callirroe , e già fon padre ; io l’ ho fpo- 
fata non già fanciulla , ma vedova d’un altro ma- 
rito per nome Cherea , morto da qualche tem- 
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po , del quale abbiamo nel paefe noftroil fepol- 
cro . Mitridate dunque eflèndo in Mileto , e 
Veduta pel diritto dell’ofpizio la moglie mia , 
non ha operato dopo nè come amico , nè come 
uomo temperante , e onorato , come tu vuoi 
che Inno quelli a’ quali dai a governare le città 
tue ; anzi fi è fcoperto uomo infoiente e tiran- 
no . Sapendo dunque l’oneftà della donna, e 
l’amore di lei pel marito fuo , ha ftimato impof- 
fibile di perfuaderla per mezzo di parole , o di 
ricchezze . ed ha inventato un infidiofo inganno, 
come ei penfa credibililfimo . Perchè egli ha fup- 
polto , che viva il primo marito Cherea ; e aven- 
do finto a nome di lui una lettera a Callirroe , 1’ 
ha mandata pe’ fervi fuoi . La fortuna tua , Sire , 
mi ha, non effendone io indegno, confortato.e la 
provvidenza degli al tri Dei ha fatto, che fi fcopra 
la lettera : imperocché Biante Pretore di Prienc 
mi mandò i fervi colla lettera ; ed io trovato il 
filtro ne diedi notizia a Farnace Satra pa della.» 
Lidia e dell’Ionia ; ed egli te n’ informò . Io ho 
contato il fatto, fui quale devi giudicare: le pro- 
ve fono inevitabili : perchè bilogna una delle 
due , o che Cherea fia vivo , o che Mitridate fia 
convinto come adultero. Nè egli può dire di 
non fapere efier morto Cherea ; perchè in Mi- 
leto in fua prefenza gli alzammo il fepolcro , ed 
egli medefimo accompagnò il noftro lutto . Ma 
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Mitridate , quando vuol corrompere 1* altrui 
donne , fa rilulcitare i morti . Io mi aftengo di 
l e gg cr ietterà , che coftui per mezzo de* fervi 
proprj di Caria mandò a Mileto . Signore preti* 
dila e leggila . Io Cherea vivo . Mitridate ino- 
ltri quefto , e fi rilafci . .Penfa , Sire , quanto è 
sfacciato 1 adultero , quando mentifce ancora 
d un morto . Quelle cole dicendo Dionifio ir- 
ritò gli afcol tanti , e n’ebbe fubito il voto; ed 
il Re accefo d’ ira guardò con acerbo e fiero vi- 
fo Mitridate . 

VII. Ma quello niente turbato : Io ti pre- 
go , dille , o Signore , poiché tu fe’ giulto ed 
umano , a non condannarmi , le prima non afcol- 
ti le ragioni dell' altra parte ; nè un uomo Gre- 
co maliziofamente comporta contro di me una 
falfa calunnia più della verità da te fia creduto . 
So che mi aggrava di fofpetto la bellezza di que- 
lla donna : perchè non pare incredibile , cho 
qualcuno abbia voluto fedurre Callirroe . Ma 
io ho condotto onellamente la pallata mia vita , 
e quella è la prima calunnia , che io foftengo . 
Che fe io folli di naturale Iafcivo , e petulante , 
mi avrebbe fatto migliore 1’ elTermi Hate tante 
città da te confidate . Chi è così privo di lenno , 
che per un folo piacere , e quefto ancor brutto 
vogl la perdere tanti beni ? Che fe io fapeflì d’ ef- 
lere in qualche cofa colpevole , io potrei allega- 
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re 1’ eccezione declinatori! di quello giudizio.' 
Imperocché non mi accufa Dionifio per una* 
donna a lui fecondo le leggi in matrimonio con- 
giunta , ma per una donna venduta, e da lui 
comprata . Ora la legge dell’adulterionon com- 
prende le fchiavc. Mi legga prima 1’ iftrumen- 
to della manumiflìone , e poi parli del matrimo- 
nio . Ed hai ardire di chiamar moglie quella 
donna , che quel ladrone di Terone ti vendè per 
un talento ? e che quello la rapì dal lepolcro ? 
Ma tu dirai d’averla comprata libera . Adunque 
tu fei plagiario, e non marito. Nulla di meno 
io mi voglio difendere come le tu folli marito . 
Fa conto, che la compra fia in luogo di matri- 
monio , e il prezzo in luogo di dote : ed oggi 
fi abbia per Milefia quella donna Siracufana. . 
Vedi o Sire come io non ho olfefo Dionifio nè 
come marito, nè come padrone della donna . 
Perchè primieramente egli non mi accufa di un 
adulterio feguito , ma che era perfeguirc; e 
non potendo dirlo effettuato allega una lettera 
vana . Ora le leggi punifcono i fatti . Tu pro- 
duci la lettera ; ma io potrei dire : Non 1’ ho 
fcritta . Tu non conofci la mia mano . Cherea 
ricerca Callirroe . Accufa lui d’ adulterio . Si , 
tu dì ; ma Cherea è morto , e tu fotto nome del 
morto mi feduci la moglie . Tu mi fai Dionifio 
una provoca a te per niuna maniera profittevo- 
le . 
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le . Io me ne dichiaro . Io fono tuo amico ed 
ofpitc . Ritirati da quefta accula : quello ti è 
utile . Prega il Re , che cancelli quefta lite r ri- 
tratta gl’ improperj : Mitridate non mi ha ofFe- 
fo in niente , io l’ ho accufato fuor di propofi- 
to . Ma fe tu ti oftinerai , te ne pentirai ancora ': 
tu porti contra te ftelfola fentenza . Io te lo di- 
co avanti , tu perderai Callirroe ; ed il Re tro- 
verà , che non io , ma tu fe’ l’ adultero : e dette 
quelle parole fi tacque . Tutti pertanto riguar- 
davano Dionifio , volendo fapere fe propoftagli 
una tale elezione , egli fi ritiraflè dall’accufa , o 
fe fortemente in elfa fi oftinalfe . Perchè non fa- 
pevano , che cofa folle mai quel che ofeuramen- 
te era fiato da Mitridate accennato , ma cre- 
devano che Tavelle bene intefo Dionifio. Ma 
quello non fapeva , anzi nè pur fi farebbe imma- 
ginato , che Cherea vivelfe . Dilfe dunque : Dì 
pur ciò che vuoi : tu con fofifmi , e con proba- 
bili minacce non m’ ingannerai , nè fi feoprirà 
mai che fia Dionifio calunniatore . Di qui ripi- 
gliando Mitridate alzò la voce , e come chi pre- 
fo da entufiafmo fui punto di principiare il fa- 
crifizio dilfe : Dii reali , Dii celefti , ed infernali 
foccorrete un uomo da bene , che fpeflè volte 
con animo puro vi ho fatto i miei voti , e offer- 
to magnifici facrifizj . Ora ch’io fono calunnia- 
to rendetemi il contraccambio . Impreftatemi 

Che- 


Digitized by Google 


134 Dr Càritokb Afrodisieo 
C hcrea almeno per quello giudizio . Anima 
buona comparifci . La tua Callirroe ti chiama . 
Stando in mezzo a Dionillo e me , dì al Re chi 
di noi Ha l’ adultero . 

Vili. Appena avea terminato di dire, ecco 
che fecondo il concertato fi fa innanzi lo fteflo 
Cherea . Come Callirroe il vide efclamò : Che- 
rea tu vivi ? e con impeto fi mife a correre ver- 
fo lui . Ma la ritenne Dionifio , e portoli in mez- 
zo gl’ impedì , che fcambievolmente non fi ab- 
bracciartene . Or chi degnamente potrìa rac- 
contare il fembiante dell’ adunanza ? Qual Poe- 
ta ha mai fulla feena introdotto una sì nuova 
maravigliofa favola ? Tu avrerti creduto d’ eflère 
Ipettatore a un teatro pieno di mille contrarie 
paflioni . Tutte infieme vi erano le lagrime , 
I* allegrezza, lo ftupore , la compartìone , la dif- 
fidenza , le preghiere . Chiamavano Cherea bea- 
to ; fi congratulavano con Mitridate ; compati- 
vano Dionifio ; e fopra Callirroe ftavano incerti. 
Perchè quella fommamente turbata , e rimalta 
Lenza voce , folamente Cherea con occhj fpa- 
lancati rimirava . Io credo , che il Re avrebbe 
allora voluto erter Cherea. Tutti i rivali fono 
ufati e pronti a farli guerra : e tanto più in que- 
lli fi accendeva la gara , ertendoci il premio 
prefente ; di modo che fe non forte ftato per ris- 
petto del Re, farebbono venuti alle mani . Ma 
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la cofa non procedè più oltre , che alle parole . 
Cherea diceva : Io fono il primo marito. E Dio- 
nifio : Ma io fono il marito più collante : io non 
1’ ho licenziata, e tu 1* hai anzi feppellita. Ch. Mo- 
ftrami la foluzione del matrimonio . T>. Non 
vedi il fepolcro ? Ch. A me l’ ha data fuo padre . 
D. E a me s’ è data ella medefima. Ch. Tu non 
fé’ degno della figliuola d’ Ermocrate . D. Si ve- 
ramente ne fe’ più degno tu , fchiavo in catena 
in cafa di Mitridate . Ch. Io ripeto Callirroe . 
D. Ma io la ritengo. Ch. Tu tieni una donna 
altrui. D. Tu hai uccifo latua. Oo Adultero. 
D. Omicida . Così tra loro contraliavano , e 
tutti gli altri non fenza piacere gli afcoltavano. 
Ma Callirroe ltava col guardo verfo la terra 
piangendo, amando Cherea , e vergognandoli di 
Dionilio. Ora avendo fatto il Re ufcir tutti fuo- 
ra, deliberava non già fu Mitridate.il quale lì era 
valorofamente difefo , ma fe dovellè proporfi a 
decidere di chi folTe la donna . Ed alcuni erano 
di parere non ellère d’ ifpezione regia un tal 
giudizio. Tu hai afcoltato , dicevano, come 
conveniva 1’ accufa di Mitridate, eflendo egli 
Satrapa . Ma quelli fono due privati . La mag- 
gior parte nulladimeno era di fentimeoto con- 
trario; e per ragione del padre della donna, 
che non era llato inutile alla cafa Reale ; e per- 
chè il Re non tirava a le quella caufa come di 
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fuori , ma come parte di quella , che egli già 
avea giudicata . Ma non voleano dire la vera 
Ragione , onde così configliavano , la quale era, 
perchè difficilmente (offrivano , che fi togliefle 
da’ loro fguardi Callirroe . Adunque avendo 
fatto nuovamente il Re chiamar dentro que- 
gli , che avea fatto ufcir dalla Sala , dille : Io ri- 
lafcio Mitridate, e ricevuti da me i regali fe ne ’ 
vada dimani al governo fuo . Cherea poi e Dio- 
nifio dicano ambedue le ragioni , che hanno fo- 
pra la donna; imperocché conviene che io pi- 
gli provedimento della figliuola d’ Ermocrate , 
il quale in battaglia navale disfece gli Ateniefi 
a me ed alla Perfia nemicilfimi . Pronunciata 
quella fentenza Mitridate I* adorò : ma gli altri 
ftavano aliai dubbiofi , ed incerti ; e vedendoli 
ilReefitare, nè faper che farli , o che dirli : Io 
non vi prcllò , dille , anzi vi permetto , che pre- 
parati ritorniate in giudizio ; ed a quello fine 
vi do la dilazione di cinque giorni . Intanto 
Statira mia moglie avrà cura di Callirroe , non 
eflèndo giullo che una donna , di cui deve giu- 
dicarli chi fia il marito , venga in compagnia 
d’ un marito in giudizio-. Ufcirono dunque^ 
tutti gli altri dal tribunale trilli nel fembiante, 
e folò allegro Mitridate , il quale ricevuti i doni 
reali , trattenutoli quella notte , la mattina fe- 
guente più fplendido di prima partì per la Caria. 

IX. Gli 
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IX. Gli Eunuchi prefa Callirroe la conduf- 
fero alla Regina, lènza darlene un precedente 
avvifo , effendo collume , che quando il Re man- 
da , non lì fa ambafciata . Statira al fubito com- 
parir di Callirroe faltò da letto , credendo che 
le le prefentafle Venere , la qual Dea ella in par- 
ticolar maniera onorava . Ma Callirroe adorò la 
Regina ; la cui forprefa avendo 1’ Eunuco cono- 
fciuta : Quella , dille , è Callirroe : l’ ha manda- 
ta qui il Re , acciocché apprelfo te fino al gior- 
no , che deve farli il giudizio, fiacuftodita . Udì 
quello con piacer la Regina , e dimefla ogni ga- 
ra feminile , fi fece più amorevole verfo Callir- 
roe per l’onore avuto dal Re di quella cullodia : 
e veramente fi compiaceva di sì fatto depofito ; 
onde prefala per la mano : Donna , le dilfe , Ila 
di buon animo , e lafcia di piangere : Il Re è un 
ottimo Principe : Avrai il marito , che defideri ; 
e dopo il giudizio ti mariterai con maggior glo- 
ria . Va e ripofati , perchè come vedo le* (lanca , 
ed hai tuttavia turbato 1’ animo . Afcoltò vo- 
lentieri quello Callirroe defideran do rimaner fo- 
la. Poiché dunque fu mefla a letto , e fu lafcia- 
taripofare, toccandoli gli occhi diceva . Ave- 
te voi veramente veduto Cherea ? era quello il 
mio Cherea ? o pure mi fono ancora in quello 
ingannata ? Forfè Mitridate ha introdotta in giu- 
dizio quella fantafma , giacché dicono eflèrvi 
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in Perla de i Maghi . Ma pure ella ha parlato ; 
ha detto tutto , come fé tutto fapellè : corno 
dunque ha potuto foltcnere di non abbracciar- 
mi ? Noi ci fiamo partiti 1 ’ un dall’ altro fenza 
nè pur darci un bacio. Mentre quelle co fé fe- 
co lteflà andava ruminando, fi Tenti tìrepito di 
piedi . e voci di femine : poiché tutte erano cor- 
fe alla Regina , credendo di aver tutta la licen- 
za di veder Callirroe . Ma la Regina dille : La- 
fciamola Ilare : ella non iftà troppo bene : ab- 
biamo de’ giorni da vederla, afcoìtarla, e par- 
larle . Quelle pertanto fi partirono con difpia- 
cere, e tornarono il giorno dopo . E quello fi 
faceva ogni di affollatamente , di modo che la ca- 
là del Re divenne affai più dell’uTato frequentata. 
Anzi il Re medefimo più fpcffo del folito veniva 
dalle donne , come per vifitare Statira . Si man- 
darono a Callirroe regali preziofi ; ma ella non 
ne accettò da alcuno , ritenendo il fembiante di 
donna fventurata , vellita a duolo, difadorna » 
feduta in terra; le quali cofe peraltro la face- 
vano più bella . Ed interrogata dal Re chi de* 
due voleva per marito , non rifpofe parola , e 
folamente diede in un pianto . In quello flato 
era Callirroe . Ma Dionifio procurava di fop- 
portare generofamente il Tuo cafo , ficcome uo- 
mo , eh’ aveva fermezza di animo , ed era lludio- 
fo dell’ ottime difcipline . Ma 1 * impcnlàta dif- 
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grazia aveva forza di togliere di cervello qua- 
lunque uomo forte . Imperocché egli era più 
fieramente innamorato di quel che folte in Mi- 
leto ; eftendo che nel principio della palfione 
egli era innamorato della fola bellezza : ma al- 
lora troppe più cofe l’amor gli accendevano , 
la dimeftichezza , l’obbligazione d’averne avuto 
figli, l’ingratitudine, lagelofia, epiùd’ ogn’ 
altra cofa la novità del cafo. 

X. SpelTe volte dunque tutto a un tratto gri- 
dava : Chi è quello ProteClao tornato in vita ? 
Con quale degl’ infernali Dii mi fon’ io empia- 
mente portato , Ceche io mi trovi per rivale un 
morto , del quale io tengo il fepolcro . Tu m’ 
hai o Venere tefe inCdie , che pure ho ne’ miei 
luoghi confacrata , ed a cui offro frequenti fa- 
crifizj . E perchè mi moftralli Callirroe , fe non 
volevi confervarmela ? Perchè farmi padre, quan- 
do io non era nè pur marito : ed intanto ab- 
bracciando il figlio : Infelice fanciullino , dicea 
piangendo , prima i’ aveva creduto , che tu folli 
nato per buona ventura mia ; e adeflò conofco 
elfermi inopportuno , avendo te in eredità della 
madre, e in memoria d’ un mifero amore . Tu 
fe’ un fanciullino , ma non intieramente inca- 
pace di fentir ledifgrazie del padre tuo . Noi 
abbiamo avuto un cattivo viaggio : non bifo- 
gnavalafciar Mileto: Babilonia ci ha rovinati : 
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ho perduto nel primo giudicato , nel quale Mt* 
tridate ancor mi accufava ; e il mio maggior ti- 
more è del fecondo : e certamente non è minore 
il pericolo ; ed il principio del giudizio non mi 
da buona fperanza . Mi è (lata tolta la moglie , 
fenza aver detto le mie ragioni , ed ora l’ ho da 
difputare con un altro: e quel che è più afpro 
d’ogn’ altra cofa , non fo chi (ìa di noi il voluto 
da Callirroe . Ma tu figlio puoi da lei faperlo 
decorile ti è Madre. Va adeflb, efupplicalaa 
nome del padre tuo . Piangi , baciala , e dille: 
Madre mia , mio padre ti ama . Non le dire in- 
giuria . Che dici pedagogo ? Niuno ci permet- 
terà d’ entrar nella Regia ? Ocrudel tirannia ! 
Efcludono il figlio , che va da fua madre amba- 
feiatore del padre . Così palfava il tempo Dia- 
nifio fin al giorno che doveva deciderli la cau- 
fa , (landò come giudice in quello combattimen- 
to tra la ragione e la fua paflione amorofa . Che- 
rea dall’ altra parte era in un duolo inconfola- 
bile . Fingendoli dunque malato dille a Policar- 
mo , che accompagnafiè Mitridate come loro 
benefattore ; ed egli rimafto folo , attaccò un 
laccio , ed elìèndo già per falire a quello : Io 
moriva , dille , con miglior fortuna , quando 
fchiavo in Caria quella croce faliva , alla quale 
una falfa accufa mi conficcava . Imperocché al- 
lora io mi partiva da quella vita coll’ inganno 
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d’ eflère amato da Callirroe . Ma adeflo non fe- 
damente ho perduto la vita , ma ancora la con- 
.folazione della morte . Callirroe mi ha veduto , 
e non è venuta da me ; non mi ha baciato ; alla 
.mia prefenza fi è prefa fuggezzione d’ un altro . 
Ma non fe la prenda più da qui innanzi . Io pre- 
verrò il giudizio , e non ne afpetterò il fine po- 
co onorato . Perchè io fo d’ eflère troppo infe- 
rior concorrente di Dionifio , così come fono , 
foreftiero , povero, e d’altra nazione . Tu poi 
sii pur felice moglie mia ; e moglie ti chiamo , 
quantunque tu ami un altro . Io mi parto , e 
non turbo le nozze tue . Vivi in ricchezze , in 
delizie , e goditi la fplendidezza dell’ Ionia. 
Abbiti pur quel marito che vuoi . Ma ora che 
Cherea veramente muore , io ti chiedo Callirroe 
1’ ultima grazia : quando farò trapalato , acco- 
llati al mio cadavere , e piangi fe pure il puoi . 
Quello mi farà più che la fteflTa immortalità : e 
chinandoti al mio fepolcro, dì , eziandio che ti 
veda il marito e '1 figlio : Veramente Cherea tu 
te ne fe’ andato : adeflo tu fe’ morto : ed io vo- 
leva chiederti al Re per marito . Donna io ti 
lentirò , e forfè ancora ti crederò ; e tu mi ren- 
derai appreflò gl’ Infernali Dei più gloriofo : 

E fe nel regno di Plutone i morti 
Smarrifcon la memoria , io lì ne meno 
Mi [corderò della mia cara moglie . 
n 
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Così lamentandoti baciava il laccio dicendo : Tu 
fé’ la mia confolazione , il mio ajuto ; per te 
vinco ; tu mi ami più di Callirroe : ma falendo 
al laccio , ed al collo adattandofelo , fopravven- 
ne l’ amico Policarmo , e lo ritenne come im- 
pazzito , non potendolo piu confolare colle pa- 
role . E già era imminente il giorno desinato 
al giudizio . 
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' CHEREA E CALLI RROE 

Libro Sesto. 
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Oichè dovea il Re giudicare il gior- 
no feguent^ di chi effer doveffe Cai- 
lirroe , o di Cherea , o di Dionifio , 
(lava tutta Babilonia fofpefa , e per 
le cafe fcambievolmente , e per le ftrade incon- 
trandoli tutti dicevano : Dimani faranno le noz- 
ze di Callirroe : chi farà il fortunato ? Era la cit- 
tà in due parti divifa : quelli che favorivano 
Cherea dicevano : Egli è il primo marito , l’ ha 
fpofata fanciulla amante riamato . A lui 1’ ha da- 
ta il padre . La patria la feppellì : egli però non 
abbandonò il matrimonio , e non è flato abban- 
donato . Dionifio nè l’ ha comprata , nè l’ ha 

r ■* r r_ 



! 

I 

I 




Digitized by Google 


144 Di Caritonb Afrodisibo 
fpofata . I ladroni 1’ hanno venduta ; ma non è 
lecito comprare una donna libera . Quelli poi » 
che erano del partito di DioniGo al contrario 
dicevano : Egli 1* ha tratta dalle mani de’ pirati , 
che di poco è mancato non fia Hata ucci fa : ha 
dato per la di lei fallite un talento . Primiera- 
mente 1’ ha falvata , poi 1 ha fpofata . Cherea, 
dopo averla fpofata, l’uccife . Debbe veramente 
Callirroe ricordarfi delle nozze . E per Dionifio 
vi è un notiffimo argomento per vincer Ialite; 
ed è, che vi è un loro comune figliuolo . Cosi 
parlavano gli uomini. Le donne poi non fola- 
mente ciarlavano , ma davano ancora i loro con- 
figli a Callirroe , come folte prefente . Non la- 
fciare il marito, che avelli fanciulla: piglia il 
primo che ti ha amato , tuo cittadino » per po- 
ter rivedere tuo padre : altrimenti tu viverai in 
ftraniera terra come efule . Altre dicevano : Pi- 
glia il tuo benefattore , che ti ha falvata . e non 
ti ha uccifa. Che farà fe Cherea nuovamente fia 
prefo dalla collera ? Eccoti di nuovo alla fepol- 
tura . Non tradire il tuo figliuolo ;ed abbi ono- 
re al di lui padre . Quelle cofe fi fentivano dire 
per Babilonia ; e taluno avrebbe detto clfer la 
città tutta un tribunale . Era già quella notte 
che precedè al giudizio, nella quale i Principi 
giacevano in letto prefi da penfieri tra loro di- 
verfi : perche la Regina defiderava , che lì facef- 

fe 
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fe predo giorno , per liberarti come da un pelò 
dal depofito della perfona di Callirroe ; eflfendo- 
le della donna pefante la bellezza , che in vici* 
nanza alla lua dava motivo di farne il paragone . 
Aveva ancora in fofpetto le frequenti vifite del 
Re , eie cortelìe , eh’ e’ praticava fuor de’ foli— 
ti tempi . Imperocché per l’ innanzi rade volte 
entrava nelle danze delie donne ; madapoi che 
vi era Callirroe vi veniva di continuo . Aveva 
ancora oflèrvato , che nella converfazione taci- 
tamente riguardava fott’ occhio Callirroe , ed 
aveva notato i di lui fguardi furtivamente rimi- 
rare quello fpettacolo , e che di loro proprio 
impulfo fenza la volontà di lui fi portavano a 
Callirroe . Pertanto Statira afpettava quel dì 
come un gratilfimo giorno . Ma non così il Re , 
il quale vegliò tutta quella notte 

Ora fui fianco , ed or prono giacendo ; 
c penfando tra fe medefimo dicea . E 1 imminen- 
te il giudizio , ed io fono dato precipitofo nell’ 
adeguare un sì corto termine . Che farera dun- 
que dimani? Non ci è altro fe non che Callir- 
roe fe n’ anderà o in Mileto o in Siracufa . Oc- 
chi fventurati ! Un’ ora fola vi reda per godere 
d’ un sì vago fpettacolo ; dopo la quale un mio 
fervo diverrà di me più fortunato . Vedi anima 
mia ciò , che tu devi fare . Sta teco medefima e 
confiderà . Tu non hai altri , che t’ infidj , che 

T te 
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te medefinu . L’iltelfo amore è infidiaiore d’a- 
more . Primieramente dunque rifpondi a te ftef- 
fo. Chi fé’ tu ? Se’ tu amante di Callirroe , o 
giudice ? Non volere te ftelfo ingannare . Tu 
ami, ancorché tu noi Tappi. E reiterai allora mag- 
giormente fcoperto, quando non avrai con co- 
rtei ufata la forza . Perchè dunque vuoi tu tor- 
mentarti ? Il Sole autore della tua famiglia ha 
fcelta per te quella creatura, la più bella di quan- 
te ei ne veda ; e tu al contrario ributti il dono 
di quel Dio. Adelfo io ho tutta la premura di 
Cberea e di Dionifio, due miei vili fervi , per af- 
fegnare in premio a chi farà di loro il vincitore 
le nozze di Callirroe : ed io Re di Perfia fo una 
cofa da vecchiarei la , che tratta matrimon j . 
Ma mi fon caricato di far quello giudizio , e 
non vi ha chi noi fappia : e Statira è quella , che 
mi reca più d’ ogn’ altro fuggezzione . Non vo- 
ler dunque nè pubblicare il tuo amore , nè con- 
durre a line quella lite . Mi balla il folo rimi- 
rar Callirroe . Differirci il giudicar quella cau- 
fa , il che è lecito farli da un giudice eziandio 
privato . 

II. Già il giorno luceva , ed i minirtri la reai 
Curia preparavano : la moltitudine correva al- 
la Regia , e lì moveva tutta Babilonia ; e come 
ne’ giuochi Olimpici fi vedono andargli Atleti 
allo Radio con accompagnamento , così an- 
cor 
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cor quelli . Perchè nella comitiva di DioniGo 
eravi una quantità d’ uomini i più riguardevo- 
li della Perfia ; ma Cherea era accompagnato 
dal popolo . Si udivano mille voti ed acclama- 
zioni di quelli , che 1’ un’ o l’ altro favorivano, 
e loro auguravano un fine fortunato . Tu.di- 
cevano , hai più ragione . Tu vinci. Nè era già 
il premio nè una fronda d’ oleadro , nè i pomi , 
nè un ramo di pino ; ma la prima bellezza , per 
cui giudamente avrebbono litigato ancora li 
Dei. Ma il Re chiamato 1’ Eunuco A rtafla.te , 
che aveva fopra tutti la maggior grazia , gli dif- 
le : Comparfimi in fogno li Dei reali mi hanno 
chiedo il facrifizio ; onde bifogna che io adem- 
pia quel , eh’ è dovuto alla pietà verfo loro . In- 
tima dunque che tutta l’ Alia celebri una feda di 
•trenta giorni , e fiano le ferie per tutte le caufe,, 
ed affari . Fece l’ intimazione , come gli era da- 
to ordinato ; e fubito tutto era pieno di gente 
coronata , che offeriva iàcrifizj . Si fenciva il 
fuono della tibia , lo dridore della zampogna , 
e le canzoni , che fi cantavano . Si ardevano 
gl’ incenfi davanti i limitari delle cafe , ed ogni 
vicolo era un convito ; 

E in fumo avvolto andava al del /’ odore 

De’ Sacrifizj . 

Il Re prefentava agli altari magnifiche vittime , 
ed allora per la prima volta facrificò ad Amore.; 

T 2 e Ve- 
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e Venere frequentemente invocava, acciocché 
appretto il figliuolo fuol’ajutattè . Oraelfendo 
tutti in allegria tre foli erano gli afflitti , Cal- 
lirroe , Dionifio , e più di tutti Cherea . E Cal- 
lirroe non poteva apertamente dando nella re- 
gia 1’ afflizione fua dimoftrare , ma fommeflà- 
mente e di nafcotto fofpirava , e malediceva la 
fella . Ma Dionifio malediceva fe Hello per aver 
lafciato Mileto . Mifero , diceva , fopportala 
difgrazia , che tu (letto hai voluta : tu le* caufa 
di tutti quelli tuo’ affanni: Tu potevi tenerti 
Callirroe, benché Cherea vivette : tu eri padrone 
in Mileto , e nè pure una lettera , fe tu non vo- 
levi , farebbe fiata refa a Callirroe : Chi l’ avreb- 
be veduta ? chi fe le farebbe accodato? Tu da 
te medefimo ti fe’ gettato in mezzo a’ nemici * 
e piaceflè agl’ Iddìi , che folamente te detto ; ma 
ancora la cofa , che ti è più cara dell’anima tua . 
Per queda ti fi muove per ogni parte la guerra . 
Che te ne pare forfennato ? Tu avevi Cherea 
per avverfario , ed ora ti fe’ fatto tuo rivale il 
padrone . Adeflo il Re vede fogni , e li Dei gli 
chiedono le vittime , che egli ogni giorno facri- 
fica . Oh sfacciataggine ! E vi è chi tira in lungo 
il giudizio , mentre fi tiene in cafa fua 1* altrui 
moglie , e pretende intanto d eflèr giudice? 
Così lamentavafi Dionifio . Ma Cherea non gu- 
dava più cibo , ed in niun modo voleva più vi- 
vere : 
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vere : ed a Policartno l’ amico fuo , che gl’ im- 
pediva di morir d’ inedia : Tu , gli dicea , mi fé’ 
il più gran nemico in fembianza d’ amico ; im- 
perocché tu mi tieni tra’ tormenti , e vedi con 
piacer le mie pene . Se tu mi folli amico non 
m’ invidierei^ la libertà dalla tirannia , che fot- 
to un Genio malvagio foftengo . Quante occa- 
fioni di beatitudine mi hai tolte ? Io farei felice , 
fe in Siracufa folli fiato con Callirroe già fep- 

f >ellita fepolto ; ed allora volendo io morire me 
’ impedirti , e mi toglierti una sì bella compa- 
gnia per la via della morte . Forfè quella non 
farebbe ufcita dalla fepoltura , non mi avrebbe 
abbandonato defonto . Dio voleflè che folli ivi 
giaciuto , poiché mi farei rifparmiato la mia 
vendita, la turba degli aflalfini, le catene , e 
quel eh’ è più dolorofo della croce medelima , 
il Re . O bella morte , dopo la quale non avrei 
intefo le feconde nozze di Callirroe . Quale oc- 
cafione dopo la lite mi hai tolto di morir per 
mezzo dell’ inedia . Veduta Callirroe non me 
le fono appreflàto , non l'ho baciata . Oh co- 
fa nuova ed incredibile ! Cherea difputa in giu- 
dizio s’ e’ (la di Callirroe marito . Ma pure qua- 
lunque fìa per ertere la fentenza un invidiofo 
Dio non permette , che fi conduca a fine quella 
lite . Li Dei mi odiano , e in fogno , e quando 
fono fveglio . Quelle cofe Cherea dicendo fi av- 
ventò 
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ventò alla fpada . Ma Policarmo gli tenne la ma. 

no , e quali tenendolo legatolo falvò. 

III. Ora il Re chiamato l’Eunuco, che gli 
era lopra ogn’ altro fedclilfimo , primieramen- 
te prefe di lui vergogna . Artaflate vedendolo 
pieno di roflòre , e di parlare defiderofo : Che 
è quello , dille , o Signore , che tu tieni afeofto 
al tuo fervo , che ti vuol bene , e che fa tace- 
re ? Qual male sì grande t’ è occorfo ? Quanto 
temo aie non ti fi preparino infidie I Sì diffe il 
Re , non però dagli uomini ma da un Dio . Chi 
fia Amore , già i’ aveva intefo e da’ profatori , e 
da’ poeti , eh’ e’ tiene fotto ’l fuo imperio tutti 
li Dei , e Giove medefimo . Ma non pertanto 
non credeva , che alcuno foflè di me più forte . 
Ma pure quel Dio è prelènte ; ed è venuto nell* 
anima mia grande, e veemente. Bifogna con- 
feflarlo . Veramente io fon prefo : e nel dir 
quefto lì empiè di lagrime , ficchè non potè il 
difeorfo fuo terminare : e tacendo lui , G avvid- 
de Artaflate donde foflè flato ferito . Imperoc- 
ché la paflìone non era frefea , anzi G era accor- 
to, quando il fuoco tacitamente s'andava ac- 
cendendo; ed era chiaro, e fuor di dubbio, 
che prefente Callirroe non d’altri farebbe!! il 
Re innamorato. Nulladimeno fingendo di non 
faper nulla diflè : Qual bellezza , Signore . può 
efercitare i’ imperio fall’ animo tuo, a cui tut- 
te 
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tc le belle cofe fon ferve ? L’ oro , l’ argento , 
i ricchi veltimcn ti , cavalli, città, nazioni, e 
molte belle donne , anziStatira la più bella di 
quante fono fotto il fole , che tu folo ti godi. 
La facoltà di goderne difcioglie l’ amore; le 
pure non fia alcuna delle celelti Oee dal Cielo 
difcefa, o qualch’ altra Teti non fia forra fuo- 
ri dal mare ; perchè io credo defiderare d’ eflèr 
teco ancora le Dee . Rifpofe il Re : Forfè que- 
fto che tu ha’ detto , è vero , che quella danna 
è qualche Dea : perchè non è umana in lei la 
bellezza , le non che non vuol confeflàrlo , e 
finge d’ effere una donna Greca di Siracufa : e 
quello è un fegno dell’inganno, che non vuo- 
le ellère convinta di falfo , non una delle città 
del noltro imperio nominando , ma rimanda^ 
quella fua favola di là dall’ Ionio , ed oltre un 
gran tratto di mare ; e fotto pretefto di quella 
lite è venuta da me , ed ella ha compollo tutto 
quell’ atto . Io poi mi maraviglio , come tu 
polla , vedendo Callirroe , chiamare Statira la 
più bella di tutte le donne . Bifogna pertanto 
vedere come io polla liberarmi da quell' affan- 
no . Cerca da per tutto fe è polfibile a trovare 
il rimedio. Signore, rifpofe Arraffate , quello 
rimedio, che tu cerchi , fi trova egualmente tra* 
Greci , e tra* Barbari . Perchè non vi ha dell’ a- 
more altro rimedio, che la perfona , che fi ama . 

E que- 
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E quello forfè è quel tanto decantato oracolo : 
Chi ha fatto la ferita quello iteffo la fanerà. 
VergognolTì il Re a sì fatto parlare e dille : Non 
volermi fare un tal difcorfo , che io feduca una 
donna altrui . Ho a memoria le leggi che ho fat- 
to , e la giuftizia che pratico in tutte le cofe ; nè 
ho da condannarmi d’ alcuna intemperanza ; nè 
io fono prefo a quello grado dalla pailìone . Ar- 
raffate temendo di effer troppo oltre nel parlare 
trafcorfo , rivoltò in lode il fuo ragionare : Si- 
gnore » diffe , tu penfi degnamente . Non voler 
all’ amor tuo quel rimedio ufare , che adopran 
gli altri uomini ; ma un rimedio più pregiato e 
degno d’ un Re , opponendoti a te medeOmo . 
Perchè tu puoi , Signore, tu folo fuperar quello 
Dio . Rivolgi il tuo animo ad altri divertimen- 
ti . Tu della caccia in particolar maniera ti com- 
piaci» avendoti veduto in quella fenza mangia- 
re, e fenza bere paflàr la giornata. Meglio è 
impiegarli nella caccia , che ilare nella Regia» 
e appreflo il fuoco . 

IV. Piacque il conliglio , e fu fubito inti- 
mata una caccia magnifica . Ufcirono ornati i 
foldati a cavallo , ed i principali Perfiani , e la 
più fcelta parte dell’ efercito ; ed erano tutti 
degni d’ ellèr veduti : ma tra loro in eltremo 
grado il Re era infigne . Perchè flava fopra un 
gran Cavallo Nifeo belliffimo , che avea il fre- 
no 
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no d’ oro , d’ oro la bardatura , la teftiera , e il 
pettorale . Il Re poi era veftito di porpora Ti- 
ria di Babilonico lavoro tefliita , e portava una 
tiara di color di giacinto . Si era cinta una fci- 
mitarra d’ oro , e teneva in mano due dardi , c 
gli pendeva al fianco la faretra , e 1’ arco , opera 
preziofiffima della Gina ; ed egli fedeva a Caval- 
lo con grand’aria; perchè proprio è d’amore 
il corr\piacerfi dell’ ornamento del corpo . Vo- 
leva ancora eflfer veduto in mezzo al fuo corteg- 
gio da Callirroe . Ed ufeito per mezzo la città 
guardava intorno , fe quella da qualche parte 
vedeva la pompa . Subito dunque fi empiero- 
no i monti di genti , che gridavano, che cor- 
revano ; di cani che abbajavano ; di cavalli che 
nitrivano ; di fiere che fi cacciavano . Quell’ar* 
dor d’animo, e quel tumulto di coftoro ave- 
rebbe cacciato dall’ animo di chiunque l’ amo- 
re . Perchè quello fpaflò era congiunto con_» 
uno sforzo laboriofo, l’allegria col timore, 
ed era pericolofo il piacere . Ma il Re nè ve- 
deva alcun cavallo , benché gli correflè avan- 
ti tanta gente a cavallo ; nè vedeva alcuna fie- 
ra , benché ne foflèro tante cacciate ; nè udiva 
nè pure un cane . benché tanti abbajaflèro ; nè 
Pentiva alcun uomo quantunque tutti gridaf- 
fero ; folamente vedeva Callirroe , che non era 
prefente , e l’ afcoltava benché ella non parlaf- 

V fe ; 
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fe ; imperocché Amore era ufcito inGeme con 
lui alla caccia ; e Gccome è un Dio vago di 
contefe , vedendo 1* avverfario fuo eflèrG meffo 
contro di lui come in ordine di battaglia , ed 
aver prefo un partito al parer fuo buonilfimo, 
gli rivoltò in contrario effetto la di lui arte; 
e valendoli del medefimo rimedio gli accendeva 
l’animo, e dandogli dentro al cuore gli dice- 
va; Bel vedere che farebbe quivi Cali irroe in 
vefte corta fino agli ftinchi con braccia nude , 
con la faccia rubiconda , e col petto anelan» 
te : Veramente 

Come Diana di faettar vaga 
Sull’ elevato Taigeto monte , 

O fopra l’ Erimanto muove i pajjt , 

Gode de’ capri , e de’ veloci cervi : 

Ed in tal figura tingendofela , fieramente fi ac- 
cendeva. *********** 
Quelle cofe dicendo, riprefè Artaflàte ; Signo- 
re tu ti fe' fcordato delle cofe feguite. Impe- 
rocché Cali irroe non ha marito , ed ancor dura 
la lite , a chi debba maritarli . Ricordati dunque 
che tu ami una vedova : pertanto non ti diano 
foggezzione le leggi , le quali fono fatte pe’ ma- 
trimonj : nè dubitare d’ adulterio ; perchè bifo- 
gna che ci fia prima il marito , a cui fi faccia in* 
giuria, e poi l’ adultero , che gli faccia oltrag- 
gio . Piacque al Re un sì fatto parlare , che 

fecon- 
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fecondava il fuo piacere ; e prefo fotto il brac- 
cio l’ Eunuco , bacio! lo , e difle : Meritamen- 
te io fopra tutti gli altri ti onoro , elfendomi 
tu fopra tutti gli altri benevolo , e il mio fede- 
le cuftode. Va e conduci Callirroe, ma però 
in quel modo che io ti comando , cioè non fuo 
mal grado , nè palefemcnte . Perchè io voglio 
che tu la perfuada , e l’ inganni . Subito dunque 
il Re diede il fegno della ritirata , tutto allegro 
di aver fatto la preda di Callirroe . Ed Ar talli- 
te ùmilmente flava di animo lieto , ftimando di 
eifer mandato a trattare una cofa facile , e che 
pel gradimento , che gliene avrebbono ambe- 
due , avrebbe da li innanzi governata la Corte ; 
e che tanto più. glie ne avrebbe grazia Callir- 
roe ; credendo come Eunuco , come fervo , e 


come barbaro > che folle facile quella pratica . 
Ma egli non conofccva lo fpirito generofo de’ 
Greci , e particolarmente la pudicizia di Callir- 
roe , e l’ amore , eh’ ella àvea pel marito . 

V. Oflèrvato dunque il tempo opportuno 
venne da lei , e prefala folo a folo : Donna , le 
dilfe , un teforo di gran rilievo io ti reco : e tu 
ricordati del mio beneficio , poiché io ti credo 
perfona grata . Al principio di quello parlare 
rallegrofli Callirroe ; elfendo naturai colà che 
1’ uomo penfi quello , eh’ e’ defidera . Credette 
dunque fubito , che farebbe reflituita a Che- 

V a rea , 
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rea , e defiderava d’ incender quello, prometten- 
do di dare all’ Eunuco il guiderdone per sì buo- 
na novella . Riprefo dunque colui il difcorlo 
principiò dopo varj proemj : Donna tu hai avu- 
to dalla fortuna una divina bellezza ; ma non 
nè hai ricavato niente di grande . nè di onore- 
vole . Quello nome celebrato per tutta la ter- 
ra e famol'o » fino al dì d’ oggi non ha trovato 
nè marito nè amante , che fia degno di lui : anzi 
s’ è imbattuto in un mefchino ifolano , e in un 
altro fervo del Re . Che cofa da coltoro ti è ve- 
nuto di grande , e di fplendido » Che terre hai 
tu , che ti portino frutto ? qual preziofità di or- 
namenti ? a quali città comandi ? quanti fervi 
ti fi prollernono avanti ? Le donne di Babilonia 
hanno ferve di te più ricche . Ma non per que- 
Ilo fe‘ intieramente trafcurata ; anzi li Dei han. 
penfiero di te . Per quello ti hanno qua condot- 
ta , ed hanno prefo per pretello quella lite , ac- 
ciocché ti vedeflè il Re di Perfia : e quella èia 
prima buona nuova, che tu hai : egli ti vede 
volentieri ; ed io gli rinfrefcola memoria di te , 
e a lui ti vado lodando ; e vi aggiunfe quello , 
perchè ogni fervo , quando parla con alcuno 
del fuo padrone , è folito di raccomandarli, cer- 
cando di trar guadagno da un tal dilcorfo . Cal- 
lirroe fentì fubito da quello parlare come da 
una Ipada colpirli il cuore . Faceva fembiante 

nulla 
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nulla di meno di non intendere , e dille : Siano 
al Re gli Dei , ed egli a te continuamente propi- 
zi , poiché avete d’una mifera femina compattìo- 
ne . Io lo prego a volermi prettamente da que- 
lla follecitudine liberare col terminare il giudi- 
zio , acciocché io non rechi piu incommodo al- 
la Regina . L’ Eunuco credè di non aver detto 
chiaramente ciò eh’ e’ voleva , e che la donna 
non l’aveffe intefo , e cominciò a parlare più 
chiaramente . In quella cofa medelìma tu fé’ for- 
tunata , che tu hai amanti tuoi non già fervi , o 
perfone mefehine , ma il Re di Perfia , che ti può 
far dono dell’ iftelfa città di Mileto , e di tutta 
l’Ionia, e della Sicilia , e di altre maggiori na- 
zioni . Sacrifica al li Dei , e dì pure d’ elfer bea- 
ta , e ftimola te fletta per maggiormente piacer- 
gli ; e quando farai divenuta ricca ricordati di 
me. Callirroe a principio gli farebbe corfa ad- 
dotto , fe le fotte flato lecito , e averebbe cavato 
gli occhi al fuo feduttore . Ma come donna be- 
ne educata , e che fi pottèdeva , rivolgendo pre- 
ttamente nell’ animo ed il luogo , e chi era etti , 
c chi era quel che parlava , mutò l’ ira in deri- 
lione di quel barbaro . Io non farei , gli ditte , 
così pazza di credermi degna del Re di Perfia : 
io non fono niente più delle fchiave delle donne 
Perfiane : Nè tu voler più , te ne prego , far 
menzione di me al Signore ; perchè quantunque 

pre- 
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prefentemente non fi adiri teco , fi fdegnerà in 
appreflo , quando tu fottometti a una fchiava 
di Dionifio il padrone di tutto il móndo . Io mi 
maraviglio , come effóndo tu uomo di grandi!!!- 
mo giudizio , non conofchi 1* umanità del Re , 
il quale non ama una infelice donna , ma ne ha 
compaffìone . Ma finiamo il difcorfo , accioc- 
ché appreflb la Regina alcuno non ci faccia* 
qualche calunnia. Ladonna fe necorfevia.e 
1’ Eunuco rimafe fenza parola ; perchè educato 
in un governo fommamente tirannico , crede- 
va , niente effère non folo al Re , ma né meno 
a fe fteflo impoffibile . 

VI. Rimafto folo , e non degnato nè pur di 
rifpofta , fe ne partì pieno di mille paffìoni : 
adirato contro Callirroe ; attriftato per fe me- 
defimo ; e con paura del Re ; perchè forfè non 
avrebbe nè pure creduto , che egli , benché con 
poco buona riufcita, avelie avuto difcorfo con 
Callirroe; ed avrebbe penfato , che avefle tra- 
dita la fua incumbenza per far cofa grata alla 
Regina. Temeva che Callirroe non le raccon- 
tali il difcorfo avuto , e che Statira gravemen- 
te fdegnata non gli macchinafle qualche gran 
male , per effèr egli non folo miniftro , ma illi- 
gatore di quell’ amore . Pertanto 1’ Eunuco an- 
dava penfando in che maniera poteffè fenza pe- 
ricolo riferire al Re quel eh’ era fucceduto . 

Ma 
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Ma Callirroe trovandoli fola così diceva: Io 
l’aveva predetto: Ione ho te per tefiimonio, 
Eufrate : Iol’ ho detto innanzi , che non ti avrei 
più tragittato : Addio padre, addio madre, 
addio Siracufa mia patria : io più non vi rive- 
drò . Adelfo veramente è morta Callirroe . So- 
no /campata dal fepolcro : ma di qui non mi 
trarrà fuora nè pur Terone corfaro . O bellez- 
za inlìdiofa ! tu fé’ di tutti i mali miei la cagio- 
ne . Per te fono Hata uccifa; per te venduta; 
per te ho fpofato Dionilìo ; per te fono Hata 
condotta in Babilonia ; per te ho dovuto pre- 
notarmi in giudizio . A quanti mi hai dato t 
a’ ladroni , al mare , al fepolcro , alla fchiavitù , 
al giudizio . Ma quello che fopra ogn’ altra cofa 
mi è grave è 1* amore del Re . Non voglio par- 
lare adeflò del di lui fdegno : più terribile Himo 
la geloGa della Regina ; la qual paflìone non 
potè foffrir Cherea , eh’ è pure uomo Greco . 
Che farà una donna barbara . e padrona ? Orsù 
Callirroe penfa qualche tratto generofo e degno 
d' Ermocrate . Ammazzati ; ma non ancora : per- 
chè finora quefio è un primo difeorfo , e fatto 
per mezzo dell’Eunuco . Se poi mi fi farà qual- 
che violenza , allora farà l' occafione , prelente 
Cherea, di mofirargli la mia fedeltà. Ma l’ Eunu- 
co entrato dal Re tenne nafeofia la verità del fe- 
guìto , e gli portò per pretefio 1’ occupazione , 
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e la Gretta guardia , che facea la Regina , di ma- 
niera che non fi poteva andar da Callirroe Ora 
tu mi hai comandato , Signore , che io prove- 
deflì , che la cofa non fi fappia . E quello è uà 
retto comando ; perchè tu hai prefa la veneran- 
da parte di giudice , e tua intenzione è di edere 
in iftima appredfo i Perfiani ; e perciò tutti ti lo- 
dano . I Greci fono vaghi di far lite d’ ogni mi- 
nuzia, e fono ciarlieri . Pubblicherebbono fu- 
bito quella pratica ; Callirroe per vanità di efi- 
fere dal Re amata ; Dionifio , e Cherea per gelo- 
sia . E non conviene anche dar difgulio alla Re- 
gina , che in occafione di quella lite fi è fatta più 
bella . E intanto al concetto , che avea di ama- 
re il padrone , andava mefcolando la ritrattazio- 
ne, per dillornare fe potelfe il Re da quell' amo- 
re , ed alleggerirli da un sì difficile minilìerio . 

VII. Per allora lo perfuafe : ma venuta la not- 
te di nuovo fi fentiva il Re accendere . ed Amo- 
re gii rammentava : Che occhj ha Callirroe ! 
che bel vifo ! lodava i capelli , il portamento , la 
voce . Come entrò nella Curia I come ci flette , 
come parlò ! come tacque ! come fi rallegrò f 
come pianfe ! Pallata dunque una gran parte 
della notte in vigilia , e lolamente avendo tanto 
dormito, quanto potè vedere in fogno Cali ir- 
roe, la mattina chiamato a buon’ ora l’Eunu- 
co : Va , gli dille , e Ha in fentinella tutto il gior- 
no t 
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no, perchè onninamente troverai il tempo, ben- 
ché brevilfimo , di un fegreto colloquio ; che 
fe volellì apertamente , e ufando la forza foddif- 
fare il mio defiderio, tengo i miei fatelliti. L’Eu- 
nuco fatta la fua adorazione gliel promife ; per- 
chè a niuno è lecito il contraddire al Re quan- 
do comanda . Ma fapendo , che Callirroe non 
darebbe quefto tempo, anzi con lo ftar conti- 
nuamente colla Regina impedirebbe ogni col- 
loquio ; e volendo rimediare a quefto , rivolfe la 
caufa non nella donna guardata , ma in colei 
che guardavala : E , fe ti piace , gli dille , Signo- 
re . manda a chiamare Statira , come fe tu vogli 
con lei di alcuna particolar cofadifcorrere ; per- 
chè la di lei aflenza darà a me la facoltà di par- 
lare a Callirroe . Fa dunque così, dille il Re. 
E Artaflite venuto dalla Regina, e adoratala: 
Signora , le dilfe , ti chiama tuo marito . Statira 
udito quelto fece la fua adorazione , e con pre- 
ftezza andò dal Re . Ora 1’ Eunuco vedendo 
Callirroe lafciata fola, prefala per la mano, 
quali folfe un uomo amico de* Greci e umano, 
la tirò fuori dalla turba delle ferve . E quella 
capì , e fi fece pallida , e reftò fenza voce ; ma 
nulladimeno lo feguitava . E poiché furono foli 
le dilfe : Hai veduto la Regina , come udito il 
nome del Re 1’ ha adorato , ed è andata via cor- 
rendo ? E tu , che fe' una fchiava, non fai fofte- 
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nere la tua buona fortuna ; nè fé’ contenta , /è 
ti eforta chi ti può comandare . Ma io che ti 
onoro . non gli ho indicata la tua pazzìa ; anzi 
gli ho promelfo per te . Ci fono dunque per te 
due llrade . Per quale delle due vuoi tu andare ? 
io te le inoltrerò ambedue . Facendo a modo 
del Re riceverai bellilfimi doni , ed avrai quel 
merito , che vuoi : imperocché il Re non vuol 
già fpofarti ; ma tu lo co npiacerai per qualche 
tempo . Se poi non ubbidirai , fenti quello che 
forfrono i nemici del Re . A quelli foli.fe voglia, 
no, non è permelTo nè meno il morire. Rife Cal- 
lirroe della minaccia , e dille : Non è adelfo la 
prima volta, che io foffrirò qualche male . Io 
fono fperimentata nelle difgrazie . Che può il 
Re farmi di peggio di quel che ho patito ? Sono 
Hata feppellita viva: la fepoltura è più ftretta 
di qualunque carcere: Sono Hata data nelle 
mani de’ ladroni : Adelfo io foffro il maggiore 
di tutti i mali , perchè non vedo Cherea . Que- 
lla parola la tradì . Perchè l’ Eunuco di accorto 
ingegno conobbe eh’ ella era amante . E lej> 
dille . O fopra tutte le altre fciocchidìma don- 
na , Itimi più del Re uno fchiavo di Mitridate ? 
Si adirò Callirroe fentendo ingiuriarli Cherea : 
E , parla meglio , dille , il mi’ uomo : Cherea è 
nobile , ed il primo di quella Città, che non 
potettero vincere nè pure gli Ateniefi , i quali 

per 
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per altro in Maratone , ed a Salamini vìnfero 
il tuo Re di Perfia : e nel dir quello versò fuori 
un fonte di lagrime . Ma P Eunuco l’ affali con 
maggior forza, e le dille : Tu fe’ a te medefima 
la caufa della tardanza di quello giudizio . Co- 
me averai tu benevolo il giudice ? e non è me- 
glio cedere per riaver tuo marito ? Forfè Che- 
rea non làprà il fatto ; e rifapendolo non avrà 
gelosìa d’ uno , eh’ è tanto più di lui . Ti {li- 
merà più pregevole per ellère piaciuta al Re ; e 
quelle parole aggiunfe l’ Eunuco non per Cal- 
lirroe ; ma perchè veramente tale era il di lui 
lèntimento; ellendo che tutti i barbari riman- 
gono attoniti al Re loro , e lo credono un Dio 
prefente . Ma Callirroe non avrebbe accettato 
le nozze nè pur di Giove medelìmo ; nè avereb- 
pe antepollo l’immortalità a un folo giorno » 
che elfer potelfe con Cherea . Non potendo 
dunque 1’ Eunuco niente concludere : Donna , 
le dille, io ti do tempo a deliberare . Penfa però 
non a te fola, ma ancora a Cherea , il quale è 
in pericolo di perire di una miferabililTìmaj 
morte; perchè non foffrirà il Re d’efler vinto 
in amore. Partì colui, e 1’ ultime parole del 
colloquio toccarono fortemente Callirroe. 

Vili. Ma tutta quella deliberazione e prati- 
ca amorofa fu in un fubito rivolta dalla fortuna, 
la quale trovò materia di nuove cofe . Perchè 
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vennero meflaggieri a riferire al Re, che l’Egitto 
con grand’ apparato da lui fi ribellava ; aver gli 
Egiziani uccifo il Satrapa Regio , ed elferfi elet- 
to per Re uno del proprio paefe : che quello 
impetuofamente ufcito di Memfi era pallàto per 
Pelufio, egiàfcorreva per la Siria e per la Fe- 
nicia , di maniera che le Città già non refiftej^t- 
no più all’ impeto come di un torrente o di 
fuoco, che fi portava fopra di elle. A quell’avvifo 
il Re fi turbò , e ne furono (lorditi i Perfiani , e 
tutta Babilonia fu prefa dalla mellizia . Allora 
gl’ interpreti de’ fogni e gl’ indovini dicevano , 
che il fogno del Re avea predetto il futuro . 
Perchè li Dei chiedendo facrifizj moftravano il 
pericolo , ma però la vittoria . Succedeva tutto 
ciò eh’ è folito in fi fatta occorrenza ; e fi dice- 
vano e fi facevano tutte le cofe come bifogna 
chefia in una guerra inafpettata ; e tutta l’Afia 
era in un gran movimento . Chiamati dunque 
il Re i principali Perfiani, e quanti Capi delle 
Nazioni erano prefenti , co’ quali era folito 
trattare gli affari di maggior importanza, deli- 
berava fullo (lato delle cofe prefenti , e chi dava 
uno chi un altro configlio . Ma a tutti piacque, 
che fi ufallè prellezza , e che non fi differifie nè 
pure un giorno, fe poffibile foflè, per due ragio- 
ni : sì per impedire che i nemici non s’ ingrofi 
faflero di vantaggio : sì per far buon animo agli 
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amici , moftrando loro vicino l’ ajuto : che tar- 
dandoli, tutto anderebbe in contrario ; perchè i 
nemici gli avrebbono deprezzati come impau- 
riti , e gli amici averebbono ceduto, vedendoli 
trafcurati •’ elTere una gran ventura del Re 1* ef- 
fere flato colto da quello fuccelTo non in Battra 
nè in Ecbatane , ma in Babilonia vicino alla 
Siria; perchè paflàto l’ Eufrate averebbe fubito 
avuto nelle mani i ribelli . Fu determinato 
dunque di mettere in campagna tutte le forze, 
e di mandar fuora da per tutto chi ordinaflè, che 
l’ efercito lì radunale al fiume Eufrate . A’ Per- 
mani è facil cofa l’ alleltire un efercito : perchè 
fu difpollo da Ciro, il quale fu il primo de’ 
Perlìani a regnare, quali nazioni debbano la 
Cavallerìa , e in qual numero fomminillrare ; 
quali la fanterìa e quanta ; quali popoli ifaet- 
tatori , e quanti cocchj nudi e falcati ; e donde 
gli elefanti , e in che numero , e quante , e qua- 
li cofe debbano da ciafcuna nazione provve- 
derli . Ora tutto quello li può da tutti in tanto 
tempo allellire , in quanto un uomo folo po- 
trebbe per fe provederlo . 

IX. Il quinto giorno dopo la nuova ufcì il 
Re di Babilonia alla comune intimazione , fe- 
guitandolo tutti quelli , che erano in età da mi- 
litare . Tra quelli andò ancora Dionifio , licco- 
me era d’ Ionia ; non effondo lecito ad alcun 

. . ; fuddi- 
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fuddito il rimanere . Ornato di belliflìme armi , 
e fattali di quelli , che aveva feco , una truppa 
non difpregevole , fi coftituì tra’ primi e i più 
illuftri: ed appariva che egli era per fare qual- 
che cofa di generofo , ficcome quello che era 
uomo vago di onore , e che non teneva la virtù 
per cofa da praticarli per foprappiù , ma la po- 
neva tra le cofe più belle . Ebbe allora anche 
una leggiera fperanza , che mofiratofi utile in 
quella guerra , avrebbe fotto pretefto d’ un giu- 
dicato ricevuta dal Re in premio la donna . La 
Regina poi non voleva condurre Callirroe ; e 
perciò nè pure faceva di lei menzione al Re , nè 
gli domandava che cofa voleva , che fi faceflè 
della foreftiera . Taceva ancora fopra quello 
ArtalTate ; perchè non fi ardiva, trovandoli il pa- 
drone in pericolo , richiamargli alla memoria 
un traftullo amorofo . La verità però era che 
egli fi trovava bene d’ elferfi liberato da Callir- 
roe come da una bellia feroce . E credo che rin- 
graziane la guerra , che avea troncata al Re 
quella palfione alimentata nell’ ozio . Ma non 
già il Re fi fcordò di Callirroe ; anzi in quell’ 
inefplicabile turbamento di cofe gli venne a me- 
moria la bellezza della donna : ma fi vergogna- 
va di dire quel che avea da farli , per non pare- 
re una pedona affatto puerile , facendo in mez- 
zo a sì gran guerra menzione d’ una bella don- 
na . 


Digitized by Googlc 


Libro Sesto. 167 

na . Ma coftretto dall’ impeto amorofo non dif- 
fe niente a Statira ; anzi nè pure ali’ Eunuco , 
quantunque folle confapevole del fuo amore ; 
ma pensò a quell' arte . E' collume del Re c de* 
principali Perlìani , quando vanno alla guerra 
condur feco la moglie , i figliuoli , 1* oro , l’ ar- 
gento , le velli , gli Eunuchi, le concubine, i 
cani , le menfe , e tutte le ricchezze preziofe e 
di ludo . Il Re dunque chiamato a le il mini- 
ftro , che aveva la cura di quelle cofe , prima 
gli fece molti difcorfi , egli ordinò com’ eflèr 
dovefle ciafcuna cofa in particolare ; ed all* ul- 
timo gli fece menzione di Callirroe con Yifo da 
far credere , che non ne avelie alcuna premura , 
dicendo : Anche quella femminuccia foreftie- 
ra, della quale mi fono incaricato di giudica- 
re , feguiti con 1* altre donne . E Callirroe in 
quello modo ufcì di Babilonia * e volentieri ; 
fperando che ne farebbe ufcito ancora Cherea , 
e penfando che la guerra fuole arrecare a’ mileri 
molti cali non preveduti , e migliori cambia* 
menti ; e che forfè farebbe!! terminata la lite 
fua fubito fatta la pace . 
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CARITONE AFRODISIEO 
DE’ RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLI RROE 

Libro Settimo. 

Sciti tutti col Re alla guerra contro 
gli Egiziani , Cherea non ebbe alcu- 
na intimazione , non efTendo egli 
fervo del Re : anzi allora in Babilo- 
nia era ilfolouomo, che folle libero . Egli n* 
ebbe piacere , fperando che Callirroe reftaflè . 
Venne il giorno dopo alla Regia cercandola: 
ma veduto tutto chiufo , e che alle porte (lavano 
molte guardie, girò per tutta la città facendo la 
ricerca ; e continuamente come un furiofo in- 
terrogava l’amico fuo Policarmo : Dov’ è Cal- 
lirroe ? eh’ è flato di lei ? perchè io non credo » 
che ancor efla ha andata alla guerra . Non tro- 
vando 
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vando Callirroe , cercava DioniGo fuo rivale, 
evenne alla di lui cafa. Ufcì per tanto uno, 
che quafi non avelie tempo da perdere, dille 
quel che gli era (tato infegnato di dire . Perchè 
volendo DioniGo togliere a Cherea ogni fperan- 
za delle nozze di Callirroe , e che non vi era 
più lite alcuna , pensò a quello ftratagemma . 
Meli' ufcir dunque alla guerra lafciò uno che di- 
edre a Cherea , che il Re di PerGa avendo bifo- 
gno di ajuti , avea mandato DioniGo a raunar 
gente contro gli Egiziani ; ed acciocché lo fer- 
va con fedeltà e prontezza, gli hareftituito Cal- 
lirroe. Cherea udito quello lo credè fubito , 
eifendo facile ingannare un uomo sfortunato . 
StracciateG dunque le velli , e laceratiG i capel- 
li, e battendoG inGeme il petto diceva: Infedele 
Babilonia , malvagia ofpita , e per me anche 
deferta! Leggiadro giudice ! G è latto ruffiano 
della moglie altrui . Le nozze in mezzo all;L» 
guerra : cd io meditava la caufa , ed era intie- 
ramente perfuafo , che io avrei detto bene le 
mie ragioni. Sono llato condannato fenza elle- 
re afcoltato , e DioniGo ha vinto fenza parlare . 
Ma niun utile ritrarrà da quella vittoria ; per- 
chè Callirroe non fofterrà di vivere lèaccata da 
Cherea vivo e prefente . A principio l’ha in- 
gannata colla credenza , che io foffi morta . Che 
tardo io dunque che non mi uccido avanti la 
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Digitized by Google 


170 Di Caritone Afrodisieo 
Regia , fpargendo il mio fangue avanti la por- 
ta del Giudice ? Sappiano i Perfiani e i Medi 
qual giudicio ha dato ora il Re . Policarmo ve- 
dendo che la difgrazia non ammetteva confola- 
zione , ed eflère imponìbile falvar Cherea dille: 
Una volta, carillìmo mio , io ti confolava , e 
ti impedii più volte il morire . Ma adelTo mi pa- 
re , che tu ti abbi prefo un buon partito ; ed io 
fono tanto lontano da impedirtelo , che anzi 
io lleflb fono preparato a teco morire » Ma pen- 
iamo a una maniera di morte, che Gala mi- 
glior di tutte . Perchè quella , eh’ hai penfato , 
reca veramente odioGtà al Re, e vergogna ia 
futuro ; ma non fa una gran vendetta per l’ in- 
giuria » che foffriamo . Penferei dunque , che 
quella morte, che una fola volta è a noi ftabi- 
lita , l’ ufalfirao in vendetta del tiranno . Perchè 
bello farebbe , col recargli effettivamente dif- 
gulto , farlo pentire ; e un gloriola racconta 
appreffo i pofteri lafceremmo : Che due Greci 
elléndo flati d’ una iniqua fentenza dal Re di 
PerGa aggravati , vicendevolmente avendogli 
fatti de’ difpiaceri morirono da uomini forti . E 
come, dille Cherea» potremo noi foli, pove- 
ri , e foreftieri inquietare un Signore di tante , e 
sì grandi nazioni» fornito di tanta potenza quan- 
ta abbiamo veduto ? Egli ha guardie del corpo » 
c avanguardie ; e quando noi abbiamo uccila 
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alcuno de’ fuoi Satelliti , ed anco abbiamo bru- 
ciato alcuna delle colè Tue , non ne rifentiràij 
danno . Tu dì bene , dille Policarmo , fe non 
C» folle la guerra . Ora noi Tentiamo , che 1’ Egit- 
to fi è ribellato , prefa la Fenicia , e che fi fan- 
no feorrerìe per la Siria . La guerra anderà in- 
contro al Reprima del paffaggio dell’ Eufrate . 
Non fiamo dunque noi due Ioli. Noi abbiamo 
in ajuto tanti compagni » tante armi , tante for- 
ze , e tante navi quante l’ Egiziano ne conduce . 
Serviamoci dell’ altrui potenza per noftra ven- 
detta . Appena avea terminato di dire, che efcla- 
mò Cherea : Predo , andiamo : in quella guer- 
ra mi farò ragione col mio giudice . 

II. Subi to dunque ufeiti feguitarono appref- 
fo il Re , facendo fembiante di volere elfer feco 
in quell’ efpedizione . Imperocché con quello 
pretello fperavano di palfar fenza timore l’ Eu- 
frate. Raggiunfero pertanto l’efercito al fiu- 
me ; e mifcolatifi con quelli , che aveano l’ uc- 
cellame in cullodia , feguitavan l’ efercito . Ve- 
nuti poi nella Siria paflàrono defertori dalla 
parte degli Egiziani . Le guardie gli prefero , e 
cercarono chi elfi folfero ; perchè non avendo 
figura di Legati erano in fofpetto di fpie . Ed 
avrebbono corfo pericolo, fe un Greco, quivi 
per avventura trovatoli , non avelie intefo la 
lingua . Volevano eflère condotti al Re , come 
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volendogli arrecare un gran vantaggio . Poiché 
furono a lui condotti , Cherea dille : Noi fiamo 
Greci di Siracufa e patrizj . Quello elTendo mio 
amico è venuto per me in Babilonia , ed io per 
la moglie mia , figliuola d’ Ermocrate ; fe pure 
hai fentito parlare di Ermocrate Capitano, che 
disfece in battaglia navale gli Ateniefi . L’ Egi- 
ziano mollrò di averne notizia. Perchè niuna 
nazione vi era, che non fapeflè la calamità degli 
Ateniefi , che fofferfero nella guerra di Sicilia . 
Artaferfe , feguitò Cherea , ci ha fatta una tiran- 
nia ; e raccontò ogni cofa . Spontaneamente 
dunque ti diamo noi medefimi per tuoi amici 
fedeli; i quali due cofc abbiamo, chefomma- 
mente ftimolano ad eller forti ; il defi derio del- 
la morte , e della vendetta . Perchè io già quan- 
to alle mie difgrazie farei già morto ; ed io da 
qui avanti folamence vivo per far male al nemi- 
co mio ; 

morrò certamente da codardo , 

E finza gloria ; ma farò un gran fatto 
Degno d' effer da’ pojìeri afcoltato . 

Udito quello l’ Egiziano n’ebbe piacere , e por- 
gendogli la delira: Tu fe’ venuto, dille, o Gio- 
vane , in buona congiuntura e per te , e per me. 
Subito dunque comandò che fi dattero loro ed 
armi e padiglione . E poco dopo fece Cherea 
fuo commenfale , e poi ancora fuo configliene ; 

' per- 
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perchè dimoftrava prudenza ed ardire . e inoltre 
fedeltà , ficcom* era di buona indole , e non 
fproYeduto di educazione . L’ incitava maggior* 
mente , e lo rendeva più infigne la gara , che 
avea col Re , e la volontà di far vedere , lui non 
eflèr difprezzabile , ma degno d* onore . Subi- 
to dunque fece un gran fatto, ^utte le altre 
cofe erano all’ Egiziano con facilità procedute , 
ed era dopo l’ incurfione padrone della Celefi- 
ria . Era in poter di lui ancor la Fenicia fuor 
che la Città di Tiro . SonoiTirii per natura 
bellicoGllimi , e vogliono acquiftarlì gloria con 
la fortezza , per non parere di far poco onore 
ad Ercole, che è il Dio appreflo loro nobilif- 
fimo , ed al quale folo hanno quali la Città 
confacrata . Si confidano ancora nella fortezza 
del luogo ; perchè la Città è edificata in mezzo 
al mare ; ed un angullo ingreflo l’ attacca alla * 
terra , e fa che non fia affatto ifola . Ella ha la 
figura di una nave approdata , e che ha pollo la 
ficaia in terra . Era dunque loro facile l'efclu- 
dere da ogni parte la guerra ; perchè tenevano 
lontano e 1’ efercito pedeftre col mare , ballan- 
dole una fola porta ; e l’ aiìalto delle navi , ef- 
fendo munita la Città di forti mura , e chiufa 
da’ porti come una cafa . 

» III. Eflèndo dunque flati prefi tutti i paefi 
all'intorno, i foli Tirij deprezzavano gli Egi- 
*•-. j ziani. 
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ziani ,e a* Perfiani la loro benevolenza, e fedeltà 
mantenevano. Su quello 1’ Egiziano elfendo di 
amaro animo radunò il conlìglio ; ed allora fa , 
che per la prima volta chiamò Cherea in conful- 
ta , e parlò così : Voi vedete o Camerate ( giac- 
ché io non potrei chiamar fervi gli amici ) vede- 
te in qual difficoltà ci troviamo , che come una 
nave , che ha per gran tempo avuta profpera na- 
vigazione , lìamo da contrario vento forprelì : e 
Tiro odinata trattiene la noftra follccitudine : 
ed il Re,ficcome abbiamo intefo, c’incalza. Che 
dunque lì dee fare ? Concioffiache nè lì può pi- 
gliar Tiro , nè lafciarfelo indietro : perchè co- 
me un muro di mezzo ci chiude tutta l’ Alia . 
Ora io lìimo di partir di qui prelìamente , pri- 
ma che le forze de’ Perfiani lì unifcano a’ Tirj , 
e corriamo pericolo d’ ellèr colti in paefe nemi- 
co : la dove Pelulìo è una ben munita città , 
dove noi non temiamo nè i Tirj nè i Medi , nè 
tutti gli uomini del mondo ; perchè non fi può 
andar per l’ arena- , e 1* adito è llretto ; il mare 
è noftro , e il Nilo è amico agli Egiziani . Poi- 
ché così parlò , tutti davano timorofamente in 
filenzio ,» e in rrillezza . Solo Cherea ebbe ani- 
mo di parlare : Sire , dille , poiché tu veramen- 
te fe’ Re , e non il Perfiano , il peggiore di tut- 
ti gli uomini : Tu m’ hai difgultato penfando 
alla fuga , quando fe’ per cantar la vittoria : 

per- 
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perchè noi vinchiamo , le i Dei vogliano , e 
non folo averemo Tiro, ma ancor Babilonia. 
Molti impedimenti accadono nella guerra, a’ 
quali non bilogna intieramente perderli d’ani- 
mo , ma muniti di buona fperanza metter le ma- 
ni all’opra . Quelli Tirii , che adelfo ci derido- 
no, io te li metterò innanzi nudi e in ceppi. 
Che fé tu non mi credi , facrificami prima e par- 
ti ; perche io finché vivo non farò della tua fu- 
ga partecipe . Che fe tu vuoi onninamente an- 
dar via , lafciami almeno alcuni pochi , i quali 
vogliano meco reftare . 

Or Policarmo ed io combatteremo,, , 

Che col favor di Dio qui fiam venuti. 

Si vergognarono tutti , di non confentire al pa- 
rere di Cherea ; ed il Re maravigliatoli del di 
lui fpirito , gli perniile di prendere dall’efercito 
quanta gente fcelca volelfe . Quello però non ne 
fece fubito la fcelta.ma girando per gli alloggia- 
menti , e comandato a Policarmo di fare il me* 
defimo , cercava nell'efercito , fe vi follerò Gre- 
ci . Se ne trovarono per tanto molti mercenarj , 
tra’ quali fcelfe gli Spartani , i Corintj , e i Pe- 
loponneGi . Vi trovò ancora circa venti Sicilia- 
ni . Avendone dunque fatto un numero di tre- 
cento, parlò loro così : Uomini Greci , avendo- 
mi il Re permeilo di fcegliere i migliori dell* 
efercito, ho prefo voi; perchè io fono Greco. Si- 

racu- 
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racufano , e Doriefe d’origine . Bifogna dunque 
che voi fuperiate gli altri non folo nella nobiltà, 
ma ancor nel valore . Niuno per tanto fi fpaven- 
ti dell* imprefa , alla quale io vi chiamo ; impe- 
rocché la troveremo e po (libile e facile , eflTendo 
la difficoltà più in apparenza che in effetto . I 
Greci alle Termopile in sì piccolo numero vin- 
fero Serfe . I Tirj non fono cinque milioni , an- 
zi fon pochi , e tifano difprezzo , e millanteria ; 
e non già fpirito nè buon configlio . Sappiano 
dunque quanto più vagliono i Greci de’Tirj . Io 
non defidero d’avere il comando , ma fono pron- 
to a feguitar quello , che voglia comandarci ; 
perche egli mi troverà ubbidiente , defiderando 
io non la mia , ma la gloria comune . Efclama- 
rono tutti : Noi vogliamo te per Capitano . E 
quello dille : Voi mi avete dato il fupremo co- 
mando ; ed io pertanto procurerò di far tutto , 
acciocché non vi pentiate della benevolenza e 
fiducia , che avete avuto in me nell’ eleggermi . 
Anzi adeffo coll’ ajuto de’ Dei farete eelebri , e 
gloriofi , e più ricchi degli altri voflri compa- 
gni ; e lafcerete alla pofierità un nome immor- 
tale del voffro valore ; e tutti celebreranno co- 
me i foldati di Milziade , o i trecento di Leoni- 
da , così i trecento di Cherea , Tuttavia parla- 
va , che tutti gridarono . Guidaci : e tutti cor- 
fcro all’ armi . 

IV. E 
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* IV. E Cherea gli ornò di bellidìtne armi cT 
ogni genere , e li conduflè al padiglione reale. 
Maraviglioffi 1* Egiziano nel vedergli , e credet- 
te di vedere altri , e non i foli ti ; e promife loro 
gran doni . Noi fiamo , dille Cherea , di cote- 
ito perfuali : intanto tieni il redo dell’ efercito 
full’ armi, e non ti accoltarea Tiro prima che 
noi ne liamo padroni , e che Ialiti Tulle mura 
vi chiamiamo . Così , diflè , facciano i Dei , 
Cherea dunque avendoli ftretti infiemc , accioc- 
ché pareflèro meno di quel che erano realmen- 
te , li conduflè a Tiro , 

Scudo a feudo , elmo ad elmo , ed uomo ad uomo 
L’ uno all ’ altro facevanfifoflegno : 

Ed a principio nè pure erano veduti da’ nemici , 
l Ma poiché furono vicini , vedendoli dalle mura , 
avvifarono que’ di dentro , dimando che tutt’ al- 
tri foflèro , che nemici . Perchè chi avrebbe mai 
creduto , che sì piccolo numero andalfe contro 
una potentiflìma città , contro la quale non cb- 
1 bemai ardire di andare nè pure tutto 1* Eferci- 

1 to degli Egiziani ? Ora dopo che fi avvicinarono 

alle mura, gl’ interrogarono chi foflèro, e che 
cofa voleflèro . Cherea rifpofe : Noi fiamo Gre- 
ci mercenarj , che non abbiamo avuto la paga 
dagli Egiziani , anzi ci hanno fatto infidie per 
, prenderci ; c fiamo qui da voi per vendicarci 
unitamente del comune nemico Uno di colo- 
; Z ro 
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ro riferì quelle cofe a que’ di dentro ; ed aper- 
ta la porta ufcì con alcuni pochi il Capitano-. 
Cherea avendo prima uccifo quello » aflàltò gli 
altri . 

E dava colpi , or qua or la volgendofi ; . 

E tra qnejìi levojjt un trijìo gemito ; 
ed uno ammazzava l’altro , cornei leoni cac- 
ciatili in unamandradibovi fenza culi odia . Il 
pianto , e il lamento occupò tuttala città ; po- 
chi efìfendo quelli , che vedevano ciò , chefuc- 
cedeva , e tutti trovandoli in un gran turbamen- 
to . E la moltitudine difordinatamente fcorreva 
per la Porta volendo vedere ciò eh’ era feguito ; 
il che principalmente rovinò i Tirj : perchè que’ 
di dentro facevano forza d’ ufeir fuori ; e que’ 
di fuori pcrcotfi e feriti dalle fpade e dalle lan- 
cie > voltatili fuggivano dentro . Ora incontran- 
doli fcambievolmente nell’ anguilla del luogo, 
porgevano agli uccifori tutta la facoltà di ferire. 
Nè lì potevano pertanto chiudere le porte , ac- 
cumulatili in quelle i cadaveri . In quello inef- 
plicabile turbamento folo Cherea ritenne il giu- 
dizio ; perchè avendo sforzati quelli , che gli 
venivano incontro , quando fu dentro la Città , 
falito fulle mura con altri nove fece fegno dall* 
alto , chiamando gli Egiziani .. E quelli com- 
parvero in un attimo, e fu prefa Tiro . Efpugna- 
taTiro tutti gli altri fileggiavano : folo Che- 
rea 
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tei nè faceva facrifizio , nè portava corona . A 
che , diceva egli , le felle per la vittoria , fe tu 
o Callirroe non le vedi ? Dopo quella notte nu- 
ziale io non porterò più corona : perchè o tu 
■fe* morta , ed io farei un empio ; o tu fe’ viva , 
ed io come potrei fileggiar fenza te , che forfè 
ti trovi in sV fatti travagli . Ma il Re de’ Perfia* 
rii ,> tragittato 1* Eufrate , s’ affrettava quanto 
più poteva di venire alle mani co’ nemici . Per- 
chè , avendo intefo eflèr prefa Tiro , temeva di 
Sidone , e di tutta la Siria , vedendo che il ne- 
mico oramai era d’ uguali forze . Pertanto fti- 
mò di non dover più far viaggio con tutto l’e- 
quipaggio , ma di andare più libero , acciocché 
niente ritardaflè Ja fua fpeditezza . Prefa dun- 
que la più feci ta parte dell’ efercito 5 lafciò in 
quel luogo 1* età inutile colla Regina , e le ric- 
chezze, e le vedi, e tutto 1 ’ altro apparato re- 
gio . Ma poiché vedde , che tutto era pieno di 
tumulto , e di turbamento , e che la guerra ave- 
va attaccate le città fino all’ Eufrate ; llimò ede- 
re più ficuro, che quelli, chelafciava, fi met. 
tellèro in falvò in Arado . 

V. Quella è un Ifola lontana trenta fladj dal 
continente , la quale ha un antico tempio di Ve- 
nere . Quivi dunque le donne fe ne davano con 
tutta la pace in cafa loro . Callirroe avendo ve- 
duta Venere» dandole in faccia a principio ta- 

Zz ceva; 
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ceva ; e piangendo rimproverava alla Dea le fue 
lagrime ; e fommefTamente diceva : Ecco anco- 
ra Arado , piccola Ifola in cambio della gran Si- 
cilia : ma qui non vi ha alcuno de’ miei . Bada 
Signora: e fino a quando mi perfeguiterai ? e- 
ziandio che io ti avelli offefa , tu me n' hai gafti- 
gata . Benché l’ infelice mia bellezza Ila paruta 
degna d’ invidia ; ella è fiata nulladimeno la cau- ' 
fa della mia perdita . Ho provato ancora la guer- 
ra , eh’ era 1’ unica cola , che alle difgrazie mie 
rimaneva . In paragone de’ prefenti mali Babi- 
lonia è fiata umana verfo di me . Ivi mi era vici- 
no Cherea ; adelfo è morto fenza dubbio : im- 
perocché clìendo io andata via , egli non fareb- 
be rimafto in vita . Ma io non ho a chi dimanda- 
re , che cofa ne fia fiato. Tutti fono efiranei , 
tutti barbari, che m’ invidiano , che m’odia- 
no; e peggiori di chi m* odia fono quelli, che 
mi amano . T u Signora dichiarami fe Cherea vi- 
ve . Dette quelle cofe , ella fe n’ andava ; quan- 
do venutale avanti Rodoguna figliuola di Zopi- 
ro moglie di Megabifo , il cui padre e marito 
erano i primi di Perfia , e che la prima delle don- 
ne Perfiane andò incontro a Callirroe , quan- 
do entrò in Babilonia * * * * Ma l’Egiziano 
poiché intefe che il Re era vicino , e che era pre- 
parato e per terra e per mare , chiamato Cherea 
gli dille: Io non ho avuto tempo di renderci if 
; : . . gui- 
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guiderdone per li tuoi primi egregj fatti. Tu 
.mi hai dato Tiro ; per le altre cofe, che reftano, 

10 ti eforto , che non vogliamo perdere i beni , 
che ci afpettano pronti, e che io metterò con 
te in comune . A me balla l’ Egitto , e tua farà 
la Siria. Su dunque vediamo quel che debba.» 
farli ; imperocché la guerra è gagliarda in am- 
bedue gli elementi . Ioti permetto l’ elezione : 
o tu vuoi condurre 1’ armata terrellre, ole for- 
ze navali : io però credo che ti Ila più famigliare 

11 mare , avendo voi Siracufani vinto in battaglia 
"navale gli Atcniefi : prefentemente tu devi com- 
battere co’ Perfiani , che furono vinti dagli A- 
tenieli . T u hai le navi Egiziane , che fono e più 
grandi e in più numero delle Siciliane . Imita 
per mare il tuo fuocero Ermocrate . Ogni peri- 
colo , rifpofe Cherea , m’ è grato . Per te ho 
prefo a far guerra contro il Re di Perfia a me ne- 
mici (lìmo : dammi colle navi anche i miei tre* 
cent’ uomini . Abbi , rifpofe , e quelli e quan- 
ti altri tu vuoi . E fubito le parole lì ridulTero a’ 
fatti ; perchè la cofa era d’ urgenza : e 1’ Egizia- 
no prefo l’efercito pcdellre andò incontro a' ne- 
mici , e Cherea fu dichiarato Ammiraglio. Que- 
llo primo palio difanimò 1’ eie re ito terrellre, 
perchè Cherea non militava più con loro : im- 
perocché già gli avevano pollo amore ; e fe con- 
ducete l’ efercito avevano in lui gran iperanza . 

Parve 
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Parve dunque che da un gran corpo fi toglieflè 
in certa maniera un occhio ; ed al contrario l’ar- 
mata navale prefe grande fperanza , e fi empiè di 
fpirito , perchè aveva un tortiflìmo , e bellifil- 
mo capitano, e poco o nulla fi dolevano : anzi 
i capitani delle navi , c i piloti , e i marinari, e i 
foldati , tutti egualmente fi mifero in moto , 
ciafcuno per modrare il primo a Chcrea la fua_> 
prontezza- Nello dello giorno fu attaccata per 
terra , e per mare la battaglia . Refidè dunque 
gran tempo l’ efercito pededre degli Egiziani a i 
Medi, ea’Perfiani; ma poi forzati dalla molti- 
tudine cedettero . Il Re a cavallo gl’ infeguiva , 
e gran fretta aveano l’Egiziano di ritirarli inPelu- 
fio , e il Re di Perda di raggiungerlo più predo . 
E forfè farebbe fcampato , fe Dionifio non avef- 
fe fatte cofe di maraviglia , e valorofamente nel 
conflitto combattendo vicino-ai Re per elfer da 
lui veduto , non avelie il primo meifo in fuga.» 
quelli che gli davano incontro . Ed elTendo al- 
lora la fuga di codoro lunga , e continua gior- 
no , e notte , vedendo che il Re fe n’ affliggeva 
gli dille : Non ti affliggere , Signore ; perchè io 
impedirò all’ Egiziano lo fcampo , fe tu mi da- 
rai de’ cavalli fcelti . Lodollo il Re e glie li die- 
de : ed egli , prefine cinque mila, in un fol gior- 
no, fece il viaggio di due giornate ; e venuto ina- 
fpettatamente l'opra i nemici molti ne prefe vi- 
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vi, e molti più ne ammazzò . E 1’ Egizio effón- 
do flato prefo vivofiuccife da fe medettmo , e 
Dionifio ne portò al Re la fua tefta ; il quale ve- 
dutolo ditte : Io ti farò mettere negli Atti pub- 
blici per benefattore della mia cafa ; etto d’adef- 
fo io ti fo il più grato dono , che tu fopra ogn’ 
altro defideri , Calliroe per moglie : la guerra 
ha giudicato la lite , e tu hai il più bel premio 
della tua prodezza . Dionifio 1" adorò * e fi cre- 
dette uguale agl’ Iddij , perfuafo di dover eflère 
stabile marito di Callirroe. 

VI. Quelle cofe furono fatte in terra : ma in 
mare vinle Cherea ; di maniera che 1* armata ne- 
mica non potè ttargli a fronte con forze uguali ; 
imperocché nè ricevettero 1* impeto delle navi 
Egiziane, nè in una parola fi pofero colle pro- 
re in faccia ; ma parte fi rivolfero fubito in ruga, 
parte avendo rotto in terra , Cherea ne prefe gli 
uomini vivi ; ed era pieno il mare di naufragj de’ 
Medi . Ma nè il Re avea notizia della fconfitta 
.navale de’ fuoi ; nè Cherea fapeva la disfatta de- 
gli Egiziani per terra ; ed ambedue fi credevano 
per terra e per mare vincitori . Quel giorno ftef- 
fo dunque , nel quale vinfe la battaglia navale , 
navigando Cherea in Arado , comandò che gi* * 
rando intorno all’ Ifola la guardaffèro in modo 
da renderne conto al loro Padrone . E quelli ra- 
dunarono gli Eunuchi , le fchiave , c tutti i cor- 
pi di 
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pi di più vii prezzo nella piazza , la quale era 
d’una buona ampiezza : e fu tanta la moltitudi- 
ne , che non folo fotto i portici , ma ancora 
fotto il Cielo fcoperto pernottarono. Quelli che 
in qualche maniera erano di pregio li conduflè- 
ro nella Cafa della Piazza , dove gli Arconti le 
faccende pubbliche amminiftravano . Le Donne 
fedeano in terra intorno la Regina , e non ave* 
vano nè accefo fuoco , nè prefo cibo . Imperoc- 
ché erano perfuafe efTere flato il Re prefo , o 
perdute le cofe de’ Perfiani , e che da per tut- 
to foflè 1’ Egiziano vincitore. Quella notte fu 
in Arado a chi giocondiflìma , e a chi dolorofa. 
Perchè gli Egiziani godevano di eflèr liberi dal- 
la guerra , e dalla fchiavitù de’ Perfiani : e de* 
Perfiani quelli che erano flati prefi fi afpettava- 
no i ceppi , i flagelli , gli oltraggi , 1* uccifio- 
ni , e per grandiflìma umanità la fchiavitudine . 
Statira pollo il capo fulle ginocchia di Callir- 
roe piangeva ; e quefta fìccomc Greca, bene 
educata , e pratica delle difgrazie confola va 
maflimamente la Regina . Accadde poi che un 
foldato Egiziano , al quale era fiata confidata la 
guardia di quelli , che erano nella cafa , per 
l’ innata riverenza de’ barbari al nome Reale 
non aveva ardire di apprcflàrfi alla Regina ; ma 
ftando alla porta eh’ era chiufa diceva : Signora 
fta di buon’ animo , perchè adeflò non fa 1* Am- 

mira- 


Digitized by Google 


Libro Sbttim o. i 18$ 
miraglio , che tu fé’ qui chiufa con gli altri pri- 
gioni : ma quando il faprà , con tutta umanità 
avrà di te provvedimento ; perchè non folo egli 
è bravo , ma offendo ancora di fua natura ama- 
tor delle femmine , ti farà moglie fua. Udendo 
quello Callirroe diede in un gran gemito , e 
ltrappandofi i capelli dicea:- Aderto veramente 
fono fchiava : più torto uccidimi , e non mi con- 
tare sì fatte cofe . Io non foffrirò le nozze : io 
dcfidero la morte . Mi ferifcano , mi brucino ; 
io di qui non m’alzerò: quefto luogo è la mia fe- 
poltura . Se poi, come tu di’, i] Capitano è uma- 
no , mi faccia quella grazia; in quefto luogo 
mi uccida . Quel foldato le rinuovò le preghie- 
re ; ma quella non li alzava , anzi col capo co- 
perto flava in terra diftefa . Prefe 1* Egiziano a 
conlìderar , che cofa far doveflè : perchè non 
ayea il coraggio di ufar la forza ; ma al contra- 
rio non poteva pervaderla . Pertanto ritornò 
trillo in vifo a Cherea , il quale come lo vide 
dilfe : Quella è un’ altra cola : mi rubano il me- 
glio del mio bottino : ma non ne averanno go- 
dimento . E il foldato : Non ci è , dilfe , malva- 
gità alcuna Signore : perchè la donna , che ho 
trovata diftefa in piazza non vuol venire , anzi 
Ha buttata in terra , e delìderofadi morire chie- 
de una fpada . Rife Cherea e dille : O più d’ ogn’ 
aìtro sfornito d’ abilità : non fai con quali arti 

A a debba!» 
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debbafi trature una donna. Con efortazioni , 
con lodi , con promeflè , particolarmente coq 
ferie credere d’ eflfer amata : e tu forfè hai ufato 
la violenza , e 1’ oltraggio . Nò , dille quello , 
Signore : ho fatto il doppio di tutte quelle co* 
fe , che hai detto . Imperocché io le ho com- 
polla una bugia di te , che la piglierai per mo- 
glie ; e a quella propolìzione ella lì è grandi®, 
inamente adirata . £ Cherea dille : Io dunque fo- 
no leggiadro ed amabile , giacché prima di ve- 
dermi ha mollrato di me avverinone , e mi ha in 
odio . Pare che quella donna non abbia lo fpi- 
rito ballo . Niuno ha che le faccia violenza; an- 
zi lafciatela ilare com’ ella vuole: perchè mi 
conviene onorare la pudicizia; ecoHei forfè 
piange il marito fuo . 
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CARITONE AFRODISlEO 3 

DE’ RACCONTI AMOROSI 

DI 

CHEREA E CALLI RROE 

Libro Ottavo. 

Bbiamo nel precedente libro raccon- 
tato , come Cberea avendo fòfpetta- 
to edere fiata data aDionifio Cal- 
Jirroe , volendo del Re vendicarli 
pafsò dalla parte dell’ Egiziano ; e come dichia- 
rato Ammiraglio tenne l’ imperio del mare ; e 
riportata la vittoria s* impadronì di Arado , 
dove il Re aveva melTo in depoGto la propria 
moglie, tutta la fuafervitù, e Callirroe . La 
Fortuna era per fare una cola non folo incredi- 
bile , ma ancora trilla , che non fapeflè Cherea 
d’avere in poter Tuo Callirroe; echeprefele 
mogli altrui nelle Tue navi le conducete via , e 
quivi la fua propria moglie falciate non come 

A a 2 Arian- 
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A rianna addormentata a Bacco fpofo , ma come 
fpoglia a’ fuoi propri nemici . Ma quello parve 
troppo : Venere mefle in chiaro una cofa sì in- 
degna ; perchè già fi era con Cherea riconci- 
liata , contro il quale per 1’ avanti per la di lui 
importuna gelofia era adirata ; che avendo ri- 
cevuto da lei un dono bellifiìrao , quale nè pure 
ebbe quell’ AlelTandro nominato Paride , aveva 
recato oltraggio alla grazia fattagli . Ma dopo 
che ebbe Cherea pareggiato i conti con Cupido 
coll* eflere andato errando per mille difaftri da 
Ponente a Levante , Venere n’ ebbe pietà ; e 
quella coppia , che aveva unita da principio di 
due perfone bellifiìme , dopo averle ftraziato 
per terra e per mare , nuovamente volle render- 
le una all’altra. Io fiimo che quefio ultimo li- 
bro farà a’ lettori giocondifiìmo , purgandoli 
in elfo tutti i trilli accidenti ne’ precedenti libri 
compre!! . Non più latrocinj , non ifchiavitù , 
non liti in giudizio , non battaglie , non ofiina- 
te determinazioni di morire , non guerre , non 
cattività ; ma fi contengono in quefio libro giu- 
fle , e legitime nozze . Dirò dunque come la Dea 
xnanifefiò la verità , e come quelli non cono- 
fcendofi, ella uno all’altro fcambievolmente fco- 
perfe . Era già fera , e reftavano tuttavia molti 
(chiavi da metterli fulle navi . Stanco dunque 
Cherea s* alzò per andare a difporre la partenza 
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dell’armata. Mentre paffàva per la piazzagli 
difle F Egiziano : Ci è qui , Signore , quella don- 
na , che non vuol venire , e fi è opinata a mori- 
re d’inedia: forfè tu la pervaderai ad alzarli : 
imperocché per qual ragione vuoi tu lafciare la 
più bella colà della tua preda . Policarmo anco- 
ra attaccò quello difeorfo , volendo per quanto 
potefli impegnarlo in un nuovo amore , col 
quale G confolafli di Callirroe ; e difle : Cherea 
entriamo dentro. Avendo pallata la foglia .e 
veduta quella fteflà in terra col capo coperto , 
fubito dal refpiro e dalla forma del corpo G tur- 
bò nell’ animo , e reftò fofpefo ; e Gcuraraente 
1’ avrebbe riconofciuta , fe non folli Hat > per- 
fuafo , che DioniGo aveva riavuta Callirroe 
AccoftatoG dunque pian piano : Donna chiun- 
que tu fe’ , dilli , ua di buon animo , perchè 
non ti uferemo violenza : Avrai quel marito , 
che vorrai . Nel dir quello Callirroe ricono- 
fciuta la voce G feoperfe la tefta , ed ambedue 
efclamarono : Cherea : Callirroe : ed abbrac- 
ciati fcambievolmente > venuti meno caddero 
a terra. Policarmo flava a principio fenza vo- 
ce a una cofa sì inopinata ; ma procedendo il 
tempo : Alzatevi , dilli , voi vi Gete riacquis- 
ti : hanno adempito li Dei i voti di ambedue. 
Ricordatevi però che voi non Gete nella voflra 
patria , ma in terra nemica; e bifogna prima ben 

afficu- 
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afficurare quelli atfiri , acciocché niuno vi pof- 
fa fcparare . Dicendo quelle cofe ad alta voce 
Policarmo, quelli, come chi immcrfo in un pro- 
fondo pozzo appena fente la voce d’ alto , tar- 
damente fi riebbero; e riguardandoli poi, e fcam- 
bievolraente baciandoli nuovamente vennero 
meno ; e lo ltelfo feguì una feconda e terza vol- 
ta non altre parole dicendo ; Ti tengo io ? Se’ tu 
veramente Callirroe ? Se’ tu veramente Cherea ? 
Corfe in tanto la fama, che 1’ Ammiraglio ave- 
va ritrovata la moglie . Non rimafe foldato al- 
cuno ne’ padiglioni ; non marinaro nelle navi; 
non cuftode di porta reltò in cafa ; da per tutte 
le parti concorrevano dicendo : O fortunata.» 
donna ha ricuperato il fuo bellilfimo marito . 
Ma come comparve Callirroe , niuno lodava più 
Cherea; ma tutti guardavano in lei come non 
ci folle altri che ella . Se n’ andava quella fallo- 
fa in mezzo a Cherea e Policarmo, che le davano 
al fianco * Gettavano fopra di loro fiori e coro- 
ne ; e fi verfava loro avanti i piedi vino ed un- 
guenti ; e ci erano quelle cofe, che fono giocon - 
dilfime in guerra e in pace, cioè le fede della 
vittoria , c la celebrazione delle nozze . Era 
ulato Cherea dormire in nave , e giorno e notte 
in moke cofe occuparli . Allora lafciando fare 
tutte le cofe a Policarmo , fenza nè pure afpet- 
tar la notte , entrò nel talamo regio . Perchè in 
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ogni città era aflègnata una cafa particolare pel 
Re . Eravi ftefo un letto d’oro , e la coperta era 
di porpora Tiria , di tellìtura Babilonica . Chi 
potrebbe raccontar quella notte di quanti rac- 
conti fu piena , di quante lagrime infieme , e di 
quanti baci? Fu la prima Callirroe a raccontare, 
come rivilTe in fepoltura , e come ne fu cavata 
fuora daTerone, e come navigò, e come fu 
venduta . Fin qui afcoltando Chcrea pianfe : ma 
quando col difcorfo venne a Mileto , Callirroe 
prefa da vergogna fi tacque , ed a Cherea riven- 
ne al cuore l’ innata fua geloGa : ma lo confolò 
il racconto del figliuolo • E prima di afcoltar 
tutto : Dimmi , le diffè , come fé’ venuta in Ara- 
do ; e dove ha’ tu Jafciato DioniGo, echccofa 
ti è fucceduto tìando appreflo il Re . Quella 
fubito giurò di non aver più veduto dopo il 
giudizio Dionifio : che il Re veramente l’ ama- 
va ; ma non aver lei avuto feco nemen commer- 
cio di baci . lo dunque , dille Cherca , ho fatto 
un’ ingiuftizia ; e precipitofo all’ ira ho recato 
tanti danni al Re • che non mi ha fatto àlcuna 
offefa . Separato da te io fono fiato mcffo in ne- 
ceflità di defertare . Io però non ti ho fatto ver- 
gogna : ho pieno la terra e il mare di trofei , 
E raccontò accuratamente tutte le cofe magni- 
ficandoli de’ fuoi egregj fatti . E poiché fi fazia- 
rono di lagrime e di racconti , fcambie volmen- 
te abbracciatili U 
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la legge '• 

Lieti riprefer dell' antico letto . ' • • » 

II. Era ancor notte , quando giunte un certo 
Egiziano non ignobile , il quale fcefo di nave 
do nandò con premura : Dove è Cherea ? Con-' 
dotco dunque a Policarmo , dille di non poter 
dire ad alcun al tro il fegreto : che l’ affare per 
cui era flato man dato era d’ urgenza. E per mol- 
to tempo differì Policarmo di entrare da Cherea, 
non volendo importunamente difturbarlo : ma 
dopo che quell* uomo faceva maggiore iftanza , 
aperfe alquanto la porta della camera , e indicò 
la premura , che vi era . Cherea da buon Capi- 
tano : Chiamalo , dille , perchè la guerra non 
afpetta dilazioni . Introdotto 1’ Egiziano effón- 
do ancor notte , flando vicino al letto : Sappi, - 
. dilfó , che il Re di Perfia ha uccifo l’ Egiziano , 
ed ha mandato in Egitto una parte dell* efercito 
per ricomporre le cofe , e 1* altra la conduce 
qua tutta, e quali quali è arrivata . Perchè faputo 
che è Hata prefa Arado , gli duole delle ricchez- 
ze che ha qui lafciate , e fpeciahnente è in una 
grand* agitazione per Statira fua moglie . Udito 
quello Cherea faltò fuori del letto . Callirroe ri-> 
tenendolo : Dove corri , gli diffó , prima di con-, 
fultare fulle prefenti cofe: imperocché fe tu pub- 
blichi quello , tu muoverai a te medefimo una 
gran guerra, e tutti di ciò informati tidifprc- 
, geran- 
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geranùo , e nuovamente venuti nelle loro mani 
patiremo maggiori ftrapazzi de’ primi . Si per- 
fuafe fubito del configlio, edufcì della came- 
ra con aftuzia : imperciocché prefo per mano 
1’ Egiziano chiamata gente : noi abbiamo vinto, 
dille . o amici l’efercito pedeftre del Re ; perchè 
quell’ uomo ce ne porta la buona nuova , e le 
lettere dell’ Egiziano . Bifogna però che noi na- 
vighiamo la dove egli ci ordina . Raccolti dun- 
que i bagagli , tutti montate filile navi . Detto 
quello il trombetta Tuonò il fegno per andar 
tutti alle navi. Il bottino e gli Tchiavi erano 
flati già mefiì in nave il giorno avanti;e nell’ ifo- 
la non era flato lafciato niente fuor che qualche 
cofà di gran pefo ed inutile . Dipoi fciolfero le 
funi, e levarono le ancore , e s’ empiè di gridi, 
e d i confufione il porto ; e chi faceva una cofa , 
chil’ altra. Venuto Cherea alle navi diede a’ Ca- 
pitani un fcgreto comando di tenere il viaggio 
verfo Cipro , come elfendo cofa neceflària di 
preoccupare quell* ifola non ancora guardata. 
Ora avendo profpero vento.il giorno dopo giun. 
fero in Pafo , dove è un tempio di Venere . Ap- 
prodati, prima che alcuno ufcifle dalle navi, Che- 
rea mandò prima i banditori , i quali a quelli del 
paefe pace annunziaflèro ,- ed alleanza ; le quali 
da quelli accettate , Cherea feccfcendere in ter- 
ra tutta 1’ armata ; & avendo con donativi ono- 

B b rata 
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rata Venere mede infieme moke vittime, e diede 
un convito all’ efercito . Confiderando poi eflo 
a ciò che dovea farG in avvenire , gli riferirono 
que’ Sacerdoti , i quali fono ancora indovini , 
edere riufeite buone le vittime. Prefa allora buo- 
na fiducia chiamò i capitani , que’ trecento Gre- 
ci » c degli Egiziani tutti quelli , eh’ e’ conofce- 
va volergli bene , e loro parlò in quella fenten- 
za ; Io pollo con voi commilitoni , amici , e 
compagni ne’ nollri egregj fatti , far con decoro 
la pace , e con Scurezza la guerra . Perchè ab- 
biamo per efperienza imparato , che dando in- 
fieme d'accordo, damo divenuti padroni del ma- 
re. Adefio ci è fopravvenuta una dretta contin- 
genza , onde dobbiamo procurar di prendere un 
Scuro configlio. Perchè fappiate , che l’Egi- 
ziano è dato uccifo in battaglia , ed il Re di Per- 
da tiene tutta la terra ferma , e noi damo prefi in 
mezzo da’ nemici . O vi è qualcuno che confi- 
glia , che ce n’ andiamo dal Re , e ultroneamen- 
te ci mettiamo nelle di lui mani .... Subito tut- 
ti gridarono doverli far piuttodo qualunque co- 
fa chequedo . Dove anderemo dunque ? Perchè 
tutto è a noi nemico ; e non conviene , che 
ci fidiamo più nel mare , quando i nemici ten- 
gono tutta la terra ferma : e noi non polliamo 
certamente volare . A. quede parole fattoli filen- 
zio > uno Spartano confanguineo di Brafida , per 
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dura neceffità efule da Sparta > fu il primo eh' 
ebbe coraggio a parlare : Perchè cerchiamo noi 
dove fuggire il Re ? abbiamo il mare , e le na- 
vi: l’uno e l'alare ci conducono in Sicilia, e a 


Siracufa. dove non folo non polliamo temere de* 
Perfiani, mane pure degli Ateniefi. Tutti lo- 
darono quella proporzione . Solo Cherea face- 
va fembiante di non venire in quello parere* 
portando per pretefto la lunghezza della naviga- 
zione : ma in verità voleva far la prova . fe di- 
ceflero da vero . Ma facendone quelli gagliarda 


illanza , e volendo già navigare : Uomini Gre- 
ci . dille , voi proponete un buon partito . ed 
io vi ringrazio della voltra benevolenza , e fede; 
nè io permetterò che ve ne pentiate , fe pure li 
Dei ci prendano in protezione . Ma gli Egizia- 
ni > i quali fono in sì gran numero > non è dove- 
re contro lor voglia forzargli: elfi la maggior 
parte hanno moglie e figliuoli . da’ quali noti 
così volentieri potrebbono diftacearfi . Fate 
dunque che vadano alcuni . i quali fpirfi tra la 
moltitudine interroghino del fuopenliero ciaf- 
cuno in particolare , acciocché prendiamo con 
noi i foli volontarj . E come comandò così fu 


fatto . 


III. Ma Callirroe prefo per mano Cherea , e 
tiratolo in difparte gli dille : Cherea , che confi- 
glio è ’l tuo ? vuo’ tu condurre a Siracufa Stati- 
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ra , e la bella Roioguna ? Si fece rollo Cherea ; 
e. Non per me, ditte , ma per tue (chiave condu- 
co quelle con me . Non facciano li Dei , efcla- 
mò Callirroe, che io fia così matta d’ aver per 
mia ferva la Regina dell’ Atta , particolarmente 
eflèndo (lata mia ofpite . Se me ne vuoi far gra- 
zia , rimandala al Re ; poiché la mi prefe , e mi 
cuftodì come fotti (lata la moglie di fuo fratel- 
lo . Non vi è cola , ditte Cherea , che da te fi 
voglia , che io non facettì . Tu fe' padrona di 
Statira , e di tutta la preda , e fopra ogn’ altra 
cofa , dell’anima mia. Ebbe piacere di talri- 
fpolla Callirroe , e diedegli un bacio ; e coman- 
dò fubito a’ minillri , che la conduceflèro a 
Statira , la quale con le più nobili donne Perita- 
ne (lava in una nave fotto coperta.niente ancora 
delle cofefuccedute informata , nè pur Capendo 
che Callirroe aveva ricuperato il fuo Cherea ; 
perchè era cullodita da buona guardia , e niuno 
poteva entrarvi , nè vedere , nè avvifar niente 
di quel che era fucceduto . Come dunque ven- 
ne alla nave accompagnata dal Capitano , vi fa 
fubito lo flordimento e il tumulto della gente , 
che correva in qua e in la , ed uno all' altro di* 
cea fotto voce : Viene la moglie dell’ Ammira- 
glio . Statira diede un forte c profondo fofpiro , 
e piangendo diceva : Tu m’ hai Fortuna a que- 
llo giorno ferbata, acciocché Regina vedala- 
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padrona mia; la quale è qui forfè per vedere , 
come è la fchiava , che ha prefo . Eccitò dopo 
quelle parole un pianto tra l’ altre donne ; ed 
allora apprefe , che cofa fia la fchiavitù delle 
perfone ingenue . Ma Dio prettamente fece il 
cambiamento di quefte cofe . Perchè entrata.» 
Callirroe , abbracciata Statira : Buon giorno, 
ditte , Regina ; perchè Regina fei , e fempre Re- 
gina farai . Tu non fé’ già caduta nelle mani de’ 
nemici , ma di una a te carittìma , e da te bene- 
ficata. 11 mio Cherea è 1’ Ammiraglio, nella 
qual carica 1’ ha potto lo fdegno fuo contro il 
Re , perchè non così prettamente potè riaver- 
mi .. Adetto gli è pattata l’ ira , e fi è riconcilia- 
to , nè è più voftro nemico . Alzati carittìma , 
e vattene allegra ; ed ancor tu ricupera il mari- 
to tuo : perchè il Re vive , ed a lui Cherea ti 
rimanda . Sorgi ancor tu Rodoguna la prima 
amica mia tra le Per Cane , e va al marito tuo , e 
quante donne vorrà la Regina ; e ricordatevi di 
Callirroe. Nell’ udire sì fatto parlare Statira 
rimafe attonita , e non fapeva nè credere nè di- 
fcredere . Ma tale era la maniera di fare di Cai-' 
lirroe , che non pareva che ne’ gran cafi volefle 
la burla . Ora quella congiuntura richiedeva 
che tutto fi faceflè follecitamente . Vi era un 
certo Egiziano per nome Demetrio , Filofofo , 
noto al Re, di età provetta, e fopra gli altri 
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E giziani in dottrina e probità eccellente . Che- 
rea lo chiamò e gli diflet Io volevo condurti 
meco ; ma ora io ti coftituifco miniftro d’ un 
grand’ aifare . Perchè voglio valermi di te per 
rimandare al Redi Perda la di lui moglie . Que- 
lla commidì one ti acquifterà maggiore ftima ap- 
preso di lui , e ritornerà gli altri nella fua gra- 
zia . Detto quello dichiarò Demetrio Capitano 
delle navi » che dovevano tornare indietro ; per- 
chè tutti veramente volevano feguitar Cherca • 
e 1 * anteponevano alla propria patria » e a' Tuoi 
figliuoli : ma egli (celie fole venti navi , le mi- 
gliori , e più grandi , ficcome doveva trapalare 
il mare Ionio : e (opra quelle fece falire tutti i 
Greci quanti ve n’ erano ; e degli Egiziani* e 
Fenicj quelli.ch’e’ conofceva elfer bravi. Saliro- 
no ancora molti Cipriotti volontari . Gli altri 
li rimandò tutti a cafa loro, dividendo a’ mede- 
lìmi parte delle fpoglie nemiche .acciocché tut- 
ti tornafifero a cafa loro più ornati e premiati ; 
e ninno . fu che alcuna colà chiedeflea Cherea , 
e non l’otteneflè . Callirroe portò a Statira tut- 
ti gli abbigliamenti , e l’ acconcio reale . il qua- 
le ella non volle : Anzi tu , diffe . adornatene : 
perchè a cote (la ai fitta perfona un ornamento 
reale (» conviene: ed anco è neceflario .che tu 
abbi che dare alla madre tua i e di che far dona- 
tivo aldi Dei patrj . Io ho lafciato molte più co. 
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fe di quelle io Babilonia. Ti concedano buona 
navigazione li Dei , e non permettano , che tu 
mai da Cherea ti divida . Tu verfo me hai fatto 
tutte le cofe con giuftizia ; ed hai inoltrato un 
ottimo naturale degno della bellezza tua: il Re 
mi diede un bel depolito . 

; IV. Chi potrebbe raccontare quante, e quan- 
-to diverie colè lì facevano in quel giorno . Chi 
faceva voti , chi diceva addio , chi li rallegra- 
va , chi fi doleva? altri fi davano fcambievol- 
mente delle commilfioni ; ed altri alle cafe loro 
feri ve vano . Scriflè ancora Cherea al Re una let- 
tera della Tegnente maniera. Tu dovevi giudica- 
re la mia caufa , ed io già l' ho vinta davanti un 
giuftilfimo giudice : imperocché la guerra è un 
ottimo giudice di chi ha ragione , e di chi ha il 
torto . La guerra mi ha dato non folamente la 
mia moglie Callirroe , ma ancora la tua . lo non 
ho voluto imitare la tua lentezza : ma fubito • 
lènza che ne pure tu me larichiegga.d rendo Sta- 
tina pura , ed anco nella cattività rimalta Regi- 
na. Sappi però, che non ti mando io quello do- 
no , ma Callirroe . Noi ti chiediamo in contrac- 
cambio la grazia , che tu d rappacifichi con gli 
Egiziani , eflèndo conveniente, a un Re fpecial- 
mente, feordarfi 1* ingiurie . Avrai buoni iblda- 
ti, e che ti vogliono bene, avendo voluto pih 
tolto Har con te , che come amici lèguitar me . 

Così 
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C osì fenile Cherea . Callirroe ancora credè , che 
forte giufto e conveniente alla fua gratitudine 
feri vere a Dionifio . Quella cofa folamente fece 
di nafcoflo a Cherea : perchè fapendo l’innata 
gelofiadilui procuròdi occultarli. Prefa dun- 

J jue una carta fcriflè così : Callirroe a Dionifio 
iio benefattore falute ; giacché tu fe’ quello che 
mi hai liberato dal latrocinio , e dalla fchiavi- 
tù . Non volere io ti prego adirarti ; perchè 
coll’ anima io fon teco per caufa del nollro co- 
mune figliuolo , che io ti raccomando di nutrir- 
lo , & educarlo in una maniera , che Ila degna 
di noi . Non fia mai eh’ e' provi una matrigna : 
tu hai non folo un figliuolo , ma ancora una fan- 
ciullina . Due figliuoli ti ballano . Fatto uomo 
dagli moglie , e mandalo a Siracufa , acciocché 
veda il fuo nonno . Plangone io ti faluto . Que- 
llo io ti ho fcritto di mia mano . Sta fano o buon 
Dionifio ; e ricordati della tua Callirroe . Sigil- 
lata la lettera fe la mife in feno , c quando bifo - 
gnò partire , e che tutti falilfero nelle navi , el- 
la medefima data la mano a Statira la introduce 
nella nave . Aveva Demetrio apparecchiato nel- 
la nave un padiglione reale con avere fpiegato 
intorno intorno un drappo di porpora Babilo- 
nica teffuta d’ oro . Callirroe con grandiflìme 
carezze pollala in letto : Stammi Tana , dille , o 
Statira , e ricordati di me , e fcrivimi fpeffo a Si- 
racufa . 
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racufa . Tutto è facile al Re di Perda ; ed io te 
ne averò grazia appreffo i miei genitori , e li 
Dei della Grecia . Ti raccomando il mio figli- 
uolo , che ancor tu vedevi volentieri . Fa conto 
di averlo in depofito da me medefima. Men- 
tre così parlava fi riempiè la Regina di lagrime * 
e fi eccitò un pianto nell’altre donne. Nell’ufcir 
poi dalla nave Callirroe chinatali pian piano 
verfo Statira , e fattali rolla , le diede la lettera , 
e dille : Dà quella al povero Dionifio , che io a 
te ed al Re raccomando : Confidatelo ; perchè 
io temo, che lèparato da me non fi uccida. Ave- 
rebbono ancor parlato di più , e pianto le don- 
ne , e fcambievolmente fi farebbero baciate , fe 
i Piloti non avellerò avvifata la partenza . Ef- 
fondo Callirroe fui punto di montare in nave 
adorò Venere : Grazie , dille , a te o Signora per 
le prefenti cofe. Ritornami oramai in grazia 
tua , e concedimi di riveder Siracufa . Ci è di 
mezzo un gran mare , e mi riceve un terribil pe- 
lago ; benché io non ho timore alcuno , fe tu 
mi venga compagna in quella navigazione . Ma 
degli Egiziani niuno entrò nelle navi di Deme- 
trio , fenza aver prima detto addio a Cherea , e 
baciatogli il capo , e le mani ; tanto era il defi- 
derio di li , che aveva melTo negli animi di tut- 
ti . Pcrmife Cherea , che quella armata folle la 
prima ad andare in alto mare , di modo che fi 

C c fen- 


202 Di Caritone Afrodisibo 
fentivano di lontano dal mare le lodi mefcolate 
co’ voti . Quelli dunque navigavano . 

V. Ma il Re de’ Perfiani vinti i nemici, man- 
dò perfona in Egitto, che vi ralfettaflè gli affa- 
ri ,’ ed egli fi affrettò di arrivare in Arado alla 
fua moglie. Maeffendo egli verfoChioj e Ti- 
ro , e facrificando ad Ercole per la vittoria ot- 
tenuta , venne uno che riferì eflère fiato devalla- 
to , e fpogliato Arado , e che le navi degli Egi- 
ziani portavano via quanto era fiato in quell' I- 
fola ; e diè una nuova di grandiffimo duolo , 
quali che folle perita la Regina . I Principali de* 
Perfiani fotto preteffo della Regina piangevano 
ciafcuno i fuoi proprj danni , quello la moglie -, 
quello la forella , ed altri la figlia ; tutti pian- 
gevano alcuna perfona , e ciafcuno qualche fuo 
parente . Partiti i nemici non fi fapeva per qual 
mare navigaflèro. Il fecondo giorno fi vedie che 
venivano le navi Egiziane ; e non fe ne fapeva il 
vero ; folo che tutti ftavano a guardarle mara- 
vigliofi ; e ciò , che diede maggior dubbiezza, fu 
l’ infegna reale innalzata fulla nave di Demetrio , 
che fuole folamente alzarli quando naviga il 
Re . Quello cagionò un tumulto , come le quel- 
li follerò nemici ; e fubito correndo ne avvili- 
rono Artaferfe . Forfè , dicevano , fi troverà un 
altro Re degli Egiziani . Scefe fubitamente il 
Re dal trono , e frettolofo andò al mare , e die- 
de 
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de il contraflègno militare . Ei non aveva navi ; 
e tutta la moltitudine flava preparata fui porto 
alla battaglia . Già taluno caricava l’ arco , al- 
tri già era fui punto di fcagliar l’ afta , fe avve- 
dutofene Demetrio non ne avelTè la Regina av- 
vifata . Statira ufcita dal padiglione fi fece ve- 
dere ; e tutti gettate l’ armi in terra J’ adoraro- 
no ; e il Re non potè contenerli , ma prima che 
folle approdata bene la nave , vi fai tò dentro il 
primo ; ed abbracciata la moglie fparfe lagrime 
per allegrezza , e dilfe : E quale Dio mi ti rende 
cariflìma conforte ? Perchè l’uno e l’altro ha 
dell’ incredibile , e che fi fia perduta la Regina , 
e che perduta li ritrovi . Come avendoti lafciata 
io in terra, ti ricupero dal mare ? E Statira rifpo- 
fe : Tu mi hai in dono da Callirroe . Udito il Re 
quello nome , ricevè in certo modo fopra la vec- 
chia ferita una nuova percolfa ; e guardando 1’ 
Eunuco Artalfaté : Conducimi , dilfe , a Callir- 
roe , acciocché io la ringrazj . E la Regina , dif- 
fe : Saprai tutto da me ; e fe ne andarono infieme 
dal porto alla Regia. Allora avendo ordinato 
che tutti fi ritiraflèro , e fidamente ftaflè prefen- 
te i’ Eunuco , raccontò tutto quello eh’ era fuc- 
ceduto in Arado , e in Cipro , e all’ultimo refe 
al Re la lettera di Cherea . Il Re leggendola era 
di mille palfioni ripieno . Imperocché fi adirava 
per la prefa delle cofe a fe più care ; fi pentiva 
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d’aver dato occafione a Cherea di defertare , e al 
contrario gli fapeva grazia di non poter più ve- 
der Callirroe . Ma fopra tutto lo pungeva 1* in- 
vidia , e diceva : Beato Cherea , e più fortunato 
di me. Dopo che poi fi furono faziati di rac- 
conti , Statira dille : Signore confola Dionifio ; 
perchè ti richiede di far quello Callirroe . Ri- 
voltoli pertanto Artaferfe all’ Eunuco : Venga , 
dilfe , Dionifio; e venne fubito tutto follevato 
dalle fue fperanze ; imperocché nè egli aveva Ca- 
puto alcuna cofa di Cherea , e credeva che ci 
folTe tra 1’ altre donne Callirroe ; e che il Re 
1’ avelie chiamato per dargliela per moglie ir» 
premio delle fue prodezze . Dopo che fu entra- 
to , gli raccontò il Re tutte le cofe fuccedute . 
Dionifio in quell’ occafione mollrò lpirito , ed 
un {ingoiar giudizio; e come chi cadutogli il ful- 
mine avanti i piedi non fi turbalTe , così quello 
udite parole a lui più terribili d’ un fulmine ^ 
che Cherea conduceva in Siracufa Callirroe , 
confervò nulla di meno il fuo contegno , nè gl i 
parve cofa ficura il dolerli , eflendofi ricuperata 
falva la Regina . E Artaferfe , diflfe : Dionifio , 

10 ti renderei , fe io potetti Callirroe , avendomi 
tu la tua benevolenza e fedeltà verfo me dimo- 
ftrata . Ma non eflèndo quello pottìbile , io ti do 

11 comando di tutta l’ Ionia , e farai fcritto negli 
Atti pubblici pel primo benefattore della cala 

reale . 
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reale . Dionifio l' adorò , e dichiarando d’ aver- 
gliene fomma grazia fi affrettava di partire , e di 
aver libertà di piangere . Ma nell’ ufcire Statira 
gli refe pianamente la lettera di Callirroe . Ri- 
tornato a cafa , e chiufofi , riconofciuta la mano 
di Callirroe , primieramente baciò la lettera : 
poi apertala , fe l’ applicò al petto , come fe 
quella folle prelente ; e la ritenne così gran-, 
tempo , non potendola leggere per le lagrime . 
Saziatoli poi di piangere , cominciò a gran pe- 
na a leggerla ; e in primo luogo baciò il no- 
me di Callirroe : dipoi venuto a quelle paro- 
le : A Dionifio benefattore , ahimè , diflè , non piò 
marito : imperocché tu fe‘ il mio benefattore . E che 
cofa ho fatto io che fia degna di te ? Quanto al- 
la lettera ebbe gran piacere della fcufa : e fpefiè 
volte Ielle le medefime cofe , perchè gli inoltra- 
va di averlo mal volentieri lafciato ; tanto è leg- 
giera cofa 1’ amore, e così facilmente ci perfua- 
de d’elfer amati . Veduto poi il figliuolo , e fcuo- 
tendolo colle mani: Anderai una volta ancor tu, 
o figliuolo , alla madre tua , poiché ella lo co- 
manda , e viverò in folitudine io , che mi fono 
fiato a me medefimo la caufa di tutto . Una nuo- 
va gelofia , e Babilonia mi ha rovinato . Dette 
quelle cofe, cominciò a prepararli a fcendere piò 
prefto che potefle nell’ Ionia , ftimando che gli 
farebbe fiata una gran confolazione e il lungo 
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viaggio , e il comando di quelle città , ed in 

Mileto le llanze di Callirroe . 

VI. In quello flato erano le cole dell’Alìa . Ma 
Cherea andava felicemente al termine della fua 
navigazione ; perchè Tempre col vento in poppa 
navigava in alto mare con gran navi , non fenza 
timore , che 1’ alfalto di qualche maligno Dio 
nuovamente noi forprendeflè . Ma poiché fi fco- 
perfe Siracufa, comandò a’ Capitani che ciafcu» 
no la fua nave adornaife , e che navigaflèro in 
ordinanza , elfendo una gran bonaccia . Come 
quelli della città li videro , taluno dille : Don- 
de vengono quelle navi ? Forfè fono Ateniefi ? 
Su dunque avviliamone Ermocrate , e 1’ avvertì 
fubito . Pretore delibera quel che devi fare . Ser- 
riamo noi i porti , o andiamo loro incontro in 
altomare? Imperocché noi non Tappiamo, le 
venga apprelfo una maggior flotta , della quale 
fieno quelle navi , che vediamo , l’ avanguardia • 
Corfe du-nque dal foro Ermocrate al mare, e 
mandò un ballimento leggero , che loro andaflè 
incontro. Quello che fu mandato avvicinatoli 
domandò chi follerò * Avea ordinato Cherea > 
che uno degli Egiziani rifpondeflè : Noi fiamo 
mercanti , che venghiamo d’ Egitto , e portia- 
mo mercanzie , che piaceranno a’ Siracufani . 
Non venite dunque, dille l’altro, tutti infic- 
ine, finché non ci aflìcuriamo fedite il vero . 

Per- 
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Perchè io non vedo navi da carico, ma navi lun- 
ghe , come da guerra . Pertanto tutte ftiano 
fuor del porto ferme , e fofpefe , ed entri una 
fola . Cosi faremo . La nave dunque di Cherea 
entrò la prima . Quella aveva di fopra un padi- 
glione chiufo di veli di Babilonia. Dopo che fi 
fermò in porto, fi empiè quello di gente , impe- 
rocché la moltitudine è naturalmente vaga di 
CurioGtà , ed allora avevano molte caufe di con- 
correre al porto . Ora guardando quel padi- 
glione , non credevano , che dentro vi folle gen- 
te , ma bensì mercanzia di grandilfimo valore ; 
e chi tirava ad indovinare una cofa, chi un al- 
tra , congetturando però ogn* altra qualunque 
cofa , fuor che quel che era veramente , Impe- 
rocché a coloro , già perfuafi che folle Cherea 
veramente morto , era Urano il credere , che egli 
con tante navi tornalfe vivo con sì gran ricchez- 
za . Ed i genitori di Cherea nè pure erano ufci- 
ti di cafa . Ermocrate efercitava l’uffizio di Pre- 
tore , ma in lutto; e allora affilleva a quell’ af- 
fare , ma nafcollo . Stando dunque tutti fo- 
fpefi , e con gli occhi intenti a quella volta , 
improvifamente furono tirati i veli , e fi vedde 
Callirroe ripofata fopra un letto d’ prò , vellita 
di porpora Tiria , e Cherea che le fede va a lato 
in abito di fupremo Capitano . Non così tuo- 
no l’ orecchie , nè lampo gli occhi percollè de* 
, : riguar- 
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riguardanti , nè alcuno mai trovato un tefo- 
ro diede mai sì gran grido , come allora quel- 
la moltitudine , vedendo inafpettatamente uno 
fpettacolo , che fuperava qualunque difcorfo . 
Ermocrate faltò dentro il padiglione, ed ab- 
bracciata la figliuola : Vivi tu , ditte , figliaj 
mia, o m’ inganno ? Vivo veramente padre mio , 
adeflò che ioti vedo . A tutti cadevano con al- 
legrezza le lagrime . Intanto Policarmo veniva 
coll’ altre navi ; perchè a lui era Hata racco- 
mandata l’altra flotta venendo da Cipro, non. 
potendo Cherea ad altro attendere , che alla fo- 
la Callirroe . Prettamente fi empiè il porto , e 
1’ afpetto del luogo fu tale , quale fi vedde do- 
po il combattimento navale con gliAteniefi. 
Perchè quelle navi ritornavano dalla guerra co- 
ronate fotto il comando di un Capitano Siracu- 
fano . Si mefcolavano le voci di quelli , che dal 
mare falutavano que’ di terra , e di quelli » che 
falutavano quelli . Dagli uni e dagli altri fi fa- 
cevano fcambievolmente fpelfilfime acclamazio- 
ni , Iodi , e voti . Era poi venuto il Padre di 
Cherea , il quale per un sì inafpettato gaudio 
era ftato prefo da uno fvenimento . I coetanei 
di Cherea , e quelli che feco eranfi nel Ginnafio 
efercitati venivano in grand’ affluenza defiderofi 
difalutarlo, com’ anche le donne per falutare 
Callirroe . Parve loro che Callirroe fotte più 

bella. 
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bella : e veracemente tu avrefti detto eflèr Ve- 
nere, che ufciva dal mare . Accodatoli poi Che- 
rea ad Ermocrate, ed a fuo padre: Pigliate, 
diflè , le ricchezze del Re di Perda . E coman- 
dò dubito , che fi portaflèro fuori argento , ed 
oro fenza fine. Dipoi moftrò a’ Siracufani l’avo- 
rio , 1’ elettro , i drappi, e tutta laprcziofità 
della materia , e dell’ arte , e il letto , e la men- 
da del Re diPerfia: di maniera che fi riempiè 
tutta la città non come per l’ avanti nella guer- 
ra Siciliana di cofe mefchine proprie della po- 
vertà Attica , ma , quel che è mirabile , in pace 
di fpoglie della Media . 

VII. Subito dunque la turba efclamò : Vo- 
gliamo l’Adunanza ; imperocché defiderava di 
vedergli ed afcoltargli . In meno tempo che non 
fi direbbe , s’empiè d’uomini e donne il Teatro . 
Entrato Cherea dolo , tutti donne ed uomini gri- 
darono : Chiama Callirroe . Ermocrate , com- 
piacendo il popolo ancora in quello , conduflè 
dentro la figliuola . Primieramente il popolo 
riguardando al cielo benediceva li Dei , e li rin- 
graziava più per quefto giorno , che pel dì che 
trionfarono degli Ateniefi . Di poi ora fi divi- 
devano in due partiti , lodando gli uomini Che- 
rea , e le donne Callirroe ; ora in comune lo- 
davano ambedue , il che era a quelli gratiflìmo . 
Callirroe poi fianca dalla navigazione , e dallo 

D d sbi- 
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sbigottimento d'animo.dopo averfalutata la pa- 
tria fu condotta via dal Teatro ; ed il popolo ri- 
tenne Cherea , defiderofo d' intendere da lui tut- 
to il racconto del fuo viaggio . E quello prin y 
cipiò dall' ultimo , non volendo con le prime 
cofe dolorofe contriftare l'Adunanza . Ma il po- 
polo l’ efortava con dire: Interrogato ripiglia 
da principio : raccontaci tutto , e non lafciar 
niente. Cherea ci a vea difficoltà , vergognan- 
doli di molte cofe , che non gli erano a feconda 
del voler fuo avvenute . Ma Ermocrate gli dif- 
fc : Non ti vergognare figliuol mio, eziandio 
che tu abbi da raccontare qualche trilla , e vii 
cofa contro quel che alla nollra condiziono 
conviene; perchè il fine ellèndo fplendido ri- 
cuopre tutte le cole innanzi . Quel che non G 
dice , per T iftelfo filenzio induce un più grave 
fofpetto . Tu parli alla patria, ed a’genitori , de* 
quali verfo ambedue voi è uguale Tamore. Già il 
popolo è de* primi racconti informato : Perchè 
egli fu che in matrimonio vi congiunfe: noi 
tutti lappiamo le infidie de’ rivali , che t’ induf- 
fero in una falfa gelofia , onde fuor di propofito 
percotelli la moglie, e come quella creduta 
morta fu feppellita con magnifiche efequie . Tu 
poi fatto reo d’ omicidio condannarti te mede- 
lìmo defiderofo di morire infieme con la mo- 
glie . Ma il popolo , fapendo l’ accidente eflè- 

re 


Digitized by Google 


Libro O tta vo. 2x1 

xe involontario , ti aflòlvè . L’ altre cofe Teglia- 
te dopo ci fono fiate raccontate, quando Ter 
rone violatore del fepolcro, di notte tempo Tea» 
vatolo , trovò viva Callirroe , e portala inde- 
nne con le funerali ricchezze in una barca cor- 
fara la vendè nell’ Ionia . Tu poi ufeito di Sira- 
cufa a cercar la moglie non la trovarti , ma im- 
battuto in mare in un battimento corfaro , tro- 
varti tutti gli altri ladroni morti di fete , e folo 
Terone ancor vivo conducerti all’ adunanza del 
. popolo ; e quello dopo aver avuta la tortura fu 
conficcato al palo . La città poi mandò per Cal- 
lirroe una nave ed un ambafeeria . Volontario 
in tua compagnia navigò Policarmo tuo amico , 
e qucfto è quanto fappiamo . Tu poi raccontaci 
quelle cofe , che dopo la tua partenza di qui ti 
fono accadute . Cherea dunque di qui ripigliò 
il luo racconto . Trapalato felicemente il mare 
Ionio approdammo a un luogo d’ un cittadino 
di Mileto per nome Dionifio , per ricchezze, per 
nobiltà , e per riputazione il primo di tutti gl’ 
Ionj . Quello dunque avendo compra da Tero- 
ne per un talento Callirroe non abbiate 

paura , non ha fervilo , perchè fubito così com- 
prata la fece fua padrona ; ed amandola non eb- 
be ardire di ufarle violenza , ficcome ingenua, 
nè foftenne di rimandare indietro a Siracufa la 
donna , che amava . Or Callirroe accortali gra* 

D d 2 vida 


2 ri - Dr Caritoot Afródisieo 
“ vida di me , volendo confervarvi un cittadino 
ebbe bifogno di maritarli a Dionifio , fingendo 
un falfo concepimento del figlio , acciocché pa- 
telle d’ averlo generato da Dionifio, e folTe fe- 
condo la fua condizione educato : ed il voftro 
cittadino , o Siracufani , ricco in Mileto è da 
quel nobile uomo alimentato . Non gl’ invidia- 
mo quella grand’ eredità . Quelle fono cofe, 
che ho faputo dopo . 

Vili. Elfendo dunque allora approdato a_» 
quel luogo, e veduta fidamente l’ imagine di . 
Callirroe, concepì’ buona fperanza . Ma la not- 
te i ladroni di Frigia avendo fatta un’ incurfione 
al mare, bruciarono la noftra nave , uccifero la 
maggior parte di noi , e Policarmoe me legaro- 
no, e ci vendettero in Caria . Proruppe a quello 
il popolo in un lamento ; e Cherea , dille : Per- 
mettetemi che io taccia le altre cofe ficcome 
più trifte delle prime. Maefclamò la moltitudi- 
ne: Dì tutto. £ quello lèguitò : Colui che ci 
comprò era fervo di Mitridate Prefetto della 
Caria , e comandò che cof ferri a’piedi lavoram- 
mo la terra. Ma perche alcuni fchiavi uccifero il 
cuftode , ordinò Mitridate, che tutti noi folTimo 
conficcati in croce , ed io era condotto al fuppli 
zio, e Policarmo fui punto d’elfer meffò alla tor- 
tura pronunziò il mio nome, del quale Mitridate 
avea notizia . Perchè elfendo in Mileto ofpite di 
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Dionifio , fi trovò quando fi fecero i funerali a 
Cherea; imperocché avendo faputo Cali irroe il 
fatto della nave , e de’ ladroni , e credendomi 
morto , mi fece un fepolcro magnifico . Subito 
dunque ordinò Mitridate , che folli calato giù 
dalla croce , che flavo quali alla fine , e mi tenne 
tra’ fuoi maggiori amici . Procurò di reftituirmi 
Callirroe , e me le fece fcrivere . Ma la lettera 
per inavvertenza di chi la portò venne in mano 
Si Dionifio , il quale non credè , che io vi ve (li , 
ma che Mitridace alla lua moglie tendeffe infi- 
die ; e fubito accufandolo di adulterio ne fcrif- 
fe al Re di Perfia .< Il Re prefe la caufa e chiamò 
a fe tutti . Così venimmo in Babilonia ; e Dio- 
nifio condotta feco Callirroe la refe celebrata 
per tutta 1’ Alia , e fàmofa . Mitridate mi con- 
clude con fe ; ed eflèndo noi quivi , facemmo 
avanti al Re una gran difefa della noftra caufa . 
Egli affòlvè fubito Mitridate, ed a me, ed a 
•Dionifio promife di giudicare , di chi doveflè 
eflèr moglie Callirroe, la quale intanto mife in 
depofito appreffo la Regina Statira . Quante 
volte, Siracufani, credete voi, che avrei determi- 
nato di morire , così feparato dalla moglie , fe 
non mi avelie falvato Policarmo 1* unico ami- 
co fedele in tutte le occorrenze . Imperocché il 
Re trafcurava la decifione , ficcome quello che 
era accefo dell’ amor di Callirroe . Ma nè pie- 
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golla, nè le fece ingiuria . Opportunamente ri- 
bellatoli l’Egitto moffe una gran guerra, la qua- 
le ha retato a me grandiffìmi beni. Imperocché 
la Regina condutfè feco Callirroe ; ed io aven- 
do udito la falfa nuova di uno .che diceva effere 
Hata aDionifio confegnata , volendo vendicar- 
mi del Re, paffuto dalla parte degli Egiziani feci 
gran cofe f : imperocché io prefi Tiro , eh’ è inet 
pugnabile, e dichiarato Ammiraglio yinfi in ma- 
re il Re i c m* impadronì’ di Arado , dove egli 
avea meffo in dcpoGto la Regina, e le ricchezze, 
che avete veduto . Io avrei potuto far T Egitto 
padrone di tutta T Alia , fe T Egiziano fepara- 
tamente da me combattendo non foffe fiato uc- 
cifo . Mi feci in appreffo amico il Re di Perfia» 
col rendergli in dono la moglie, e col rimandare 
a’ principali Perfiani le madri, le forelle , le con- 
forti , e le figlie . Io poi vi ho condotti qui i più 
bravi Greci, e degli Egiziani quelli che fono 
voluti venire . Verrà poi un’altra voftra flotta 
dall* Ionia , che farà condotta dal nipote d’ Er- 
mocrate . Seguitarono appreflo quelle parole i 
voti di tutti , e Gherea fatto ceffare il loro cla- 
more , dille : Io e Callirroe in prefenza vofira 
ringraziamo l’amico Policarmo , avendoci egli 
una veriflìma benevolenza , e fede verfo noi di- 
moftrata; e fe vi pare diamogli in moglie la 
mia forella ; ed abbia in dote una parte del bot- 
tino * 
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tino . Il popolo con quelle acclamazioni ap- 
provò una sì fatta propolìzione : Rende gra*' 
zie il popolo a Policarmo uomo da bene, fe- 
dele amico : Tu hai beneficato la Patria, e fe’ 
degno d’Ermocrate , e di Cherea . Dopo que- 
lle acclamazioni nuovamente dille Cherea : E 
quelli trecento Greci , il forte mio efercito , io 
vi prego a dar loro la Cittadinanza . Efclamò di 
nuovo il popolo: Sono degni di eflèr nollri cit- 
tadini. Si mandino quelle cofe a voti. Pu di- 
llefo il decreto , e fubito quelli pollili a federe 
formarono una parte dell’Adunanza . E Cherea 
diede loro in dono a ciafcuno un talento ; ed Er- 
mocrate diltribuì agli Egiziani un pezzo di pae- 
fe. onde potelfero coltivar la campagna. Mentre 
il popolo era adunato nel Teatro, Callirroe pri- 
ma di venire a cafa andò al tempio di Venere , e 
prefala pe’ piedi , appoggiatavi fopra la faccia , e 
fcioltifi i capelli , baciandoli dille : Venere io ti 
ringrazio ; perchè tu mi hai nuovamente inoltra- 
to Cherea in Siracufa, dove per tuo volere io an- 
cor fanciulla il vedeva. Signora non ti rimprove- 
ro per ciò che ho fofferto , così avendo riabilito 
il dellino . Io ti prego , che non mi vogli più da 
Cherea feparare: ma accordaci una beata vita, ed 
una morte comune. E quello è quanto io Canto- 
ne Afrodifieo ho fcritto di Cherea, e di Callirroe. 
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